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IL VASO DI FIORI 

o àiA 

L'AMOR FRATERNO 

FARSETTA. 



Eoscìlini 



ATTORI 



RIDOLFO Padre di 

ADELINA e . 

suoi figli. 
NARDINO 



La scena si finge in Firenze. 



ALLA NOBIL DONNA 



LA SICSIOBJ 



FAUSTINA BUONARROTI 



FEDOrA STURLINI. 



Garlss."'^ Arnica^ 



Òempre cara mi fu tanto la tua amicizia ^ 
contratta già negli anni delV adolescenza^ 
e conservata viva e sincera finora ^ che ho 
piii volte pensato a dartene una pubblica te* 
stimonianza^ ma mi è mancata V occasione di 
farlo* Ora poiché nuovamente si stampano 
le mie Commediole pe* Fanciulli , mi è sorto 
nelV animo il desiderio d* indirizzarle una per 



4 

una a* miei ornici^ che con hontà le uH" 
rono appena scritte ^ e mi soccorsero co* loro 
lumi. Tu sei in questa numero^ ed egregia 
autrice di gentilissimi Idillj^ e d^Jnacreonti" 
che piene di grazia^ ami sopra tutto la sem» 
plicità^ ond'è che offro a Te rAmor Fra- 
terno, sentimento che fu ed è ianto caro al 
tuo cuore. 

Aggradisci Vofferta amichevole^ e ama 



La tua Aff, Arnica^ 
MAS8IMINA ROSEIXDQU 



ATTO UNICO 



SGENA PRIMA. 

Gahinetto con una scaffale di libri , un tavo- 
lino in mezzo confagli e calamaio. Sul da* 
vanti del teatro sarà posto in terra un vaso 
di fiori. RiDOLio solo con un libro in mano 
osservando il vaso. ^ 

C^f)B8T0 fiore è precisamente eguale alla de- 
ecrixiofie che De fa ii Naturalista. Quan- 
taoque piantato in un clima sì diverso da 
quello dell'America meridionale, mi è riu- 
scito a forca di cure di recarlo alia sua 
perfesìone; quando poi ne avrò raccolto il 
seme • . . 

SGENA II. 

AdeuhAi Nàrdino e detto» 

Ade. Caro babbo, ecco finito il suo fazzoletto , 
guardi se è cucito bene. 



6 l'amob fraterno, 

Nar. Babbo mio, Teda la mia traduzione; 
spero cbe non vi saranno errori stamane. 

Eid* Bravi figli miei, con Tadempiere ai vo- 
stri doveri mi date la più. gran consola* 
lazione ch'io possa desiderare. Grazie, Ade- 
lina, che con tanta sollecitudine hai orlato 
il mio fazzoletto: jogllo adoprarlo subito. 
~ Non guardo se è fatto bene perchè di ciò 
io non m' intendo, e deve giudicarne la 
mamma. 

Ade, Oh, essa ha dello che non vi è male. 

Rid, Basta così. Nardino, dammi la tua tra- 
duzione. 

Nar, Eccola (i). 

Ade, La giornata è si bella, che vorrei pre- 
garlo a condurci oggi a quel bel giardino 
lungo le mura; ma non ardisco. 

Nar, Se la traduzione va bene glielo dirò 
io, e spero che non mi dirà di no. 

Ade. Si, sì. 

liid. Bravo Nardino; vieni qua che ti dia ntt 
bncio; la tua lezione va a maraviglia. Oc- 
cupati con impegno per superare presto i 
principj che sono talvolla noiosi; che poi 



(i) Nel tempo che il padre va al tavolino os« 
servando il fogliO| i fanciulli parlano fra loro. 
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vedrai quanti belli stadj ti farò fare. L'i- 
storia naturale principalmente ti divertirà 
assai. . 

Nar. E cosa insegna l'istoria naturale? 

Rid. Per mezzo di questa scienza si cono- 
scono a fondo gli oggetti che ne circon- 
dano; e neirosservare la perfezione d'ogni 

. esseroj la nostra mente può meglio conce- 

. pire la grandezza e V onnipotenza del 
Creatore. 

Ade, Ed io imparerò queste belle cose? 

Rid, I tuoi sludj saranno meno profondi^ poi- 
ché la cultura rende le donne più ama- 
bili^ ma la troppa dottrina le allontana 
spesso dai propri doveri e le rende sem- 
pre oggetto di critica e di gelosia. 

Tfar. Babbo; Adelina ed io vorremmo pre- 

. garvi di una grazia, 

Rid, Parlate pure, miei cari. 

Ade. Il tempo è sì bello ... (*) 

Har, Non abbiamo adesso più nulla da fare ... (**) 

Rid, Ho inteso, desiderate di venir meco a 
spasso. 

Ade, 

Nar 



; I Sì, si (i). 



<•) (**) Con iimidezza. 

(1; Saltellando intorno al padre« 
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i7/df. Voglio coDtealarvi. 

Ade, Ma un'alti^A cosa ... 

Nar, Si vorrebbe andare a yeJere . . • 

Rid. Ebbene, dove vorreste andare? (e) ditelo 

pure liberamente, che^ quando vi siete por^ 

tati bene^ son qui tutto per voi. 
Ade, Caro babbo. 
Var. Abbiamo sentito tanto lodare quel giar* 

dino inglese alle mura della ciltà^ che si 

gradirebbe vederlo. 
/i/J. Volentieri; aspettatemi qui un momento 

che vado a vestirmi, e ritorno. 

SCENA III. 

Ai) ELITI à e Bardino. 

Ade, Oh quanto è buono il nostro babbo! 

vedi come ò compiacente quando ci siamo 

portati bene. 
Nar, E noi medesimi ci divertiamo più di 

cuore quando sappiamo di aver meritatoli 

divertimento. 
Ade. È vero. Oh, son veramente contentai 
Nar, Non vedo fora di essere in quei bei 

viali. Oh^ quanti salti ci voglio fare (2). 

<0 Prendendoli per mano. 
<a) Salta per la scena, e accoatandosi al vaso 
rompe il fiore «he cade in terra. 
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Jde. Ah! che hai tu fallo? 
Sar. Oimè| cosa ò sialo ? 
àie. Il fiore che il babbo cnalodiiee con tanla 

cura, Tedilo in lerra. 
tìar. Oh Dio! come faremo? 
Ade. Ah, se lo vede s'inquieterà. 
Tfar. E non vorrà più condurci al giardino. 
Ade. Aspelta, mi viene nn pensiero (i); si 

potrebbe con un poco di cera riattaccarlo, 

tanto che per ora non dia neirocchio. 
Sar. Si, Adelina, raccomodalo tu, per caritè; 

vado subilo per la cera (a) 

SCENA IV- 

AoBUVA, poi RlDOLfO. 

Ade. Ecco (3), se si potesse attaccare cosi, 

non si vedrebbe nulla. 
Rid. Adelina, cosa fai vicina a quel vaso? 
Ade. Oh... Babbo (4). 
Sid. Come, hai colto il mio fiore? nn fiore 



(i) Raccoglie il fiore e ti china veno ia pianta, 
(a) Parte, correndo. 

(3) Sempre chinata presso il Taso. « 

(4) Si riscuote, e si alza tenendo sempre il fiore 
ia mano. 
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Jde» Caro Narflinoi io era conleata d'impe- 
dire il tuo dkpiaeere* 

Bid, La pianta (i) produrrà certo qualche 
allro bottone, e Toi noo yi accosterete, 
spero, che con cautela. 

Nan, Oh, per me, starò sempre lontano. 

Ade. Ancor io sicuramente. 

Bid. Andiamo frattanto a divertirci al giar- 
dino. Continuate, cari, adanMnrico8Ì;che 
non yi ò cosa che tanto contribuisca alla 
felicità ed alla pace delle famiglie quanto 
Tamor firalerno. 



Fine della Farsetto. 



(i) 0/«^yando il ?aM. 



I GOLOSI 

• comHedina 

IN DUE ATTI IN PROSA. 



PÈRSONAGG I 



IL CONTE d'Alba Fiorila. 
ARRIGHETTO, suo figlio, fanciullo di 
nove anni. 

ERNESTO, suo nipote^ fanciullo di dodici 
anni» 

LISA| contadina pigionale. 
NINA, sua figlia y hamhinella di cinque in 
sei anni, 

GIROLAMO, vecchio servitore del Conte. 



La scena si finge in una ritta del Conte. 



JL NOBIL UOMO 

MI SIG» MJBCBESg 

GIUSEPPE ANTJNORl 

PROF, DI BSLLS LSTTÌBBB 



MXLLVJfirERSJTA^ DI PSMVGId. 



Amico Gari88.n><>, 



CjBSdssi dal comune degli uomini che la 
lontananza possa illanguidire o spegnere Va* 
miciùaj ma io penso ^ al contrario t che valga 
questa piuttosto a mostrarne la forza e la 
sincerità; che quando un tal sentimento in 
tutta la sua purezza si appiglia ad anime 
gentili j nella corrispondenza delle lettere e 



de* pensieri amiehepefi^ trova settore nuopo 
alimento e nuovi con/orti. Io provo questa 
verità anche in questo momento, mentre con 
iomma soddisfazione indirizzo a Voi una 
delle nuove mie Commediole, I Golosi, che 
fu già da me sottoposta al vostro giudizio ^ e 
che ehhe la fortuna di non dispiacend. ffè 
tanto certo ardirei se riguardassi alTalto 
vostro merito e alla picciolezza del dono^ 
ma la speranza che non ve ne sia discaro il 
pensiero ò quella sola che mi porge corag^ 
gio. Degnatevi dunque di farle buon viso, e 
d^aggradirla come un pegno della verace 
amicizia che vi professa 



La poitr'e ^fffl ......v.i 

lUSSililNi^ R06EX.LOVL 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA, 

Salotto: 

Arbighetto entra sostenuto da Giaci a ko 
che tiene unt hicchiere in mano. 

Arri. Ab Girolamo!.. 

<?/r. Bevete uà altro poco di qaest'acqaa di 

menta. 
Jrri. (i) Che sconvolgimento di stomaco: io 

credeva di morire! .. 
Gir. Lo credo anck'io: andate a bere l'olio 

di noce... 
Arri, Ma nel cartellino della boccetta è scritto 

Rosolio d^Anici, e perchè porvi folio? 
Gir» Chi sa quanto tempo è scorso da che vi 

fa messo; io credo lo lasciasse il pittore 

che restaurò il quadro della cappella. Ma 

il male sta sella gola, signorino mio: chi 

(i) Beve. 

BoselUni, 2 
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TI ia meltere io bocca ogoi cosa? Io ti 
arreito cbe se Don ?i emendate di qoesto 
Tisio^ ona Tolta o Taltra prenderete Teleno. 

Jni. Oh, tu mi fai raccapricciare! io già 
dobitara d'aTerlo preso stamane. 

Gir. Ab, per grazia del cielo qoesta Tolta, 
passata la nausea, non soffrirete altro. 

Jrri, lofatlt sto g:à benino. Mi dispiace che 
mi ha TÌsto Tonio, il figlio del fattore, 
lìgli rideTa a più potere mentre io sma- 
DÌa?a, e certo racconterà il fatto a tutto 
il contado. 

Gir. Non dubitale; gli dirò io che taccia. 

Arri» Si, braTo Girolamo: oh con che pia- 
cero sono venuto in campagna! tanto più 
cbe la Tilia ereditata dalla sia è qui tì* 
cino: non è vero? 

Gir, E, si può dire, a due passi; si vede 
dalia finestra; è quella in fondo alla viot- 
tola del podere, appena entrali sulla strada 
maestra. 

Àrn\ Davvero? Oh che bella cosa! Ernesto 
ed io staremo sempre insieme: giocheremo 
alla palla, anderemo a spasso. .. 

Gir, Io non mi rallegro punto di ciò; che 
questa vicinansa non è per voi cosa buona. 

Arri, Tu già non yaoi bene al mio cugino 
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Ernesto; sempre dici ck'è imperlinente, 
ma non è poi vero. 

Gir. Ah non è vero? Egli non ha rispetto' 
per i vecchi, non ha carila per i poyerì, 
81 crede tatto lecito...; basta, sua madre 
lo tradisce col' lasciargli fare ogni cosa a 
suo modo. Caro signor Arrighetto, cercate 
di non somigliarlo, che altrimenti nulla 
sarete di buono. 

Arri* lo posso bene divertirmi con lui senza 
prendere i suoi difetti. 

Gir. Chi pratica con lo zoppo impara a zop- 
picare. Ma se non avete più bisogno di 
me, vado a pulire gli abili del padrone. 

Jrri. Va pure che ora sto bene, e mi diver- 
tirò con la mia carrozzella, (i) 

SCENA IL 

Abrighztto mpresso al tavolino accomodando 
una carrozzina , poi giunge Ernesto. 

y^m. Nel viaggio il mio bel landò si è gua- 
alato, le mote non girano più: ah biso- 
gnerà mandarlo ad accomodare. Se il 



(i) Girolamo partet 
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babbo uecisse dallo scrittojo vorrei chie- 
dergli la pfìrmissioDe d^andare da Ernesto. 
Mi par di molto che indugi tanto a venire 
a vedermi. Ma, zitti, mi par di sentirlo* 
ridere; sì questa è la sua voce: è lai, e 
lui... oh che piacere, cugino mio. (i) 

fm. Arrighetto, ben venuto. Ah ah ah... 
lasciami finir la risata, che non ne posso 
più. 

Arri. £ perchè ti sganasci tanto? 

Ern, Ho sapulo che tu hai trovato del buon 
rosolio • . . Ah ah . . . 

JrrL Ecco; Tonio non Tha lasciata fred- 
dare, (a) 

Em, E stata la prima cosa ch'egli mi ha 
detto, e m'ha fatto crepar dalle risa. 

Arri, A te forse lo avrei raccontato io me- 
desimo; ma tu poi non lo dire ad altri , 
ti prego, che mi vergogno di tanta ghiot- 
toneria. 

Ern. Oh ti vergogni di poco: anch^io per la 
gola son rimasto canzonato più i«>lte. Uq 
anno fa, credendo mangiare della polvere 
di caffè, trangugiai del tabacco; un'altra 



(i) Va ad incontrarci, e t'abbracciano» 
(9) Mortificato. 
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tolta presi del creroor di tartaro credea- 
dolo succherò macinato; ora poi ha im* 
parato davvero: come non vedo chiaro che 
è, e che non è^ non mangio. A propositO| 
ho aspettato la tua venuta perchè facciamo 
insieme una hella presa. 

Arri, E che abbiamo noi da pigliare? 

£rn. Delle pesche, ma, non ti fo celia, cosi 
grandi che paiono poponi, (i) 

Arri. Delle pesche? che già ci sono? Io non 
xie ho ancora mangiato. 

JSrn. Infatti possono dirsi primizia: ma simili 
a queste io dico certo che tu non ne hai 
visto mai. Sono gialle come Foro; e jeri 
ne presi una, e la trovai sugosa e d^un 
gusto squisito. Ma bisognerebbe andar su« 
bito, giacché sono mature, e se si lasciano 
stare, le coglieranno. 

Arri» O chi n'ò il padrone? 

Ern. Che vuoi ch'io sappia? Sono in un or- 
ticello poco distante dalla mia villa: il pe- 
sco ò vicino alla strada, e con tutta faci- 
lità, passando sopra la siepe, si monta 
suiralbero, e se ne prendono quante se 
ne vogliono. Vieni, faremo quest'impresa 
prima del pranzo. 



(i) Gli accenna la grandezza. 
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Àtri. Io non poBSo nscir faori senza chiedere 
il permesso al babbo. 

Em. Oh che seccalare! Io poi vado e sto 
dove voglio, e nessuno mi dice nulla. Ta 
Tedi che non v*è da indugiare. Tanto ta 
quanto io pranziamo tardi^ e se aspettiamo 
a domani, temo si troveranno còlte. Or 
via, lasciamo detto a un servitore che io 

• ti ho condotto alla mia villa. 

Arri, Aspetta; ne domanderò a Girolamo. 

Ern. Diamine! vuoi tu star soggetto anche a 
lui? È seccante abbastanza quel vecchio 
barbogio! 

JrrL Non ti far sentire a dir cosi: i vecchi 
vanno rispettati (dice mio padre); e an- 
ch^egli rispetta Girolamo che lo ha visto 
piccino. 

Ern, Ho veramente piacere di non avere in 
casa di questi catarri: i miei servitori son 
tutti lesti, bravi, forzuti, e ho imparato da 
loro a salire sugli alberi, a fare ai pugni, 
a giuocare...; ma ecco lo zio: gli dirò io 
se permette che tu venga meco. 

Arri. Si, si. 
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SCENA III. 
Il GoifTB, e detti. 

Coni, Arrighetto, prendi il cappello , • .; oh 
Ernestino, buon giorno. 

Erti. Signore zio^ bene arrivalo. 

Cont, La mamma sta bene? •> 

Erti. Benissimo; soltanto è un po' malinco- 
nica, giacche questa yill a ereditata le piace 
poco. 

Cont, E perchè? La situazione è bella, la 
fabbrica yasla, comoda, tu buono stato . . . 

Em, Sì, tutto ciò è vero: ma é molto lon- 
tana dalla città, e la sera non può andare 
al teatro; ci vien poca gente, e in conse* 
guenza si annoja. 

Conf. (Povera mia 'sorella! è stata sempre 
una testina leggiera). E tu come ti diverti? 

Ern. Eh io poi vado al paretajo, faccio del 
chiasso e del moto, e mi diverto da per 
tutto, e ora molto più in compagnia di 
Arrighetto. Anzi volea pregarvi di lasciarlo 
venire con me a veder la mia villa; vi 
contentate ? 

Cont. lo pensava condurlo a vedere la vi- 
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cina cartiera; e potremmo andar là tatti 
ÌQsIeme. 

JrrL Si, caro cugino, yieni con noi. 

Em. Mi dispiace, ma davvero non posso: io 
ho promesso alla mamma di tornar sa- 
bilo. Essa aspettava anche Arrìghetto, • 
le dispiacerà il non vederlo. 

Arri, Dunque? . . 

Em. Non si potrebbe, aio, rimeUer la giti 
della cartiera a domani, e oggi farei ve- 
dere la mia villa al cugino ? 

Atri. Facciamo così, eh caro babbo? 

Coni, Come vi piace: andate dunque inaiemeg 
ragazfli, che già non avete da passare che 
una viottola. Io intanto vedrò due tini che 
ho fatto fare: addio; aiate buoni e cauti 
per non farvi del male. 

£Wi. Non dubitate, signore aio. 

Arri. State tranquillo, 'che abbiamo giudi* 
«io (i)u 



(i] n Conte parte. 
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SCENA 17. 

Ericbsto, Abhiohbtto , poi iSlAOlAVO. 

Em. Gran balordo! ta ayeyi già minato ogxA 

cosa, accordando d*andar con tao padre. 

£ non pensavi che se s^indugìa^ non eiamo 

più a tempo? 
Ani. Hai ragione, me n*era dimenticato. 
Em. Andiamo danqae subito airorticello: al 

ritorno poi ti farò prendere una scorcia- 

toja, « ti condurrò alia mia yilla (i). 
Gir, Dove correte^ signorini ? 
Em, Doye ci pare e piace. 
Jrri. No, Ernpsto . . • 
Gin Queste non son risposte da darsi a un 

uomo • • . 
EiTi, A un seccatore come te io rispondo 

così. Vieni, Arrighetto. 
Gir. Il sig. Conte sa che andate insieme? 
Arri^ Lo sa, lo sa^ non dubitate, Girolamo. 

Egli me ne ha data la permissione. 



(i) Prende per mano Arrighetto, ma quando 
vanno per uscire freltolosi s^ incontrano con Gì* 



rolamo. 
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Gir. Com*è cobi non parlo più (i). Io, certo 
non Io ayrei permesso, giacché quel signor 
Ernesto Tho per un gran monello; e come 
posso aver agio di parlare col signor Conte 
voglio avvertirlo di non lasciar troppo in- 
sieme questi ragazzi (a). 



Fine deìVAiio primo. 



(i) I ragazzi partono, 
(a) Parte. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Piccolo orticello rinserrato da uria siepel 
con una cosuccia da un lato. Un gran pesco 
è nel mezzo ^ su cui stanno Abbighetto ed 
Erresto assisi sui rami cogliendo lejruita, 

Jrri.KJr ria, non ne cogliamo pm. 

Ern, Hai ragione che non ye ne sono altre 
mature; del resto le vorrei tutte. 

Jrri. Quante ne hai tu mangiate? 

Ern. Quattro sole. 

Arri. Io tre^ e non ne posso più. 

Ern. Non yedi? ho fatto una specie di sac- 
cheltino del fazzolettO| e ce ne ho messe 
otto; poi^ tu ed io ne porremo una al- 
meno per tasca, e così ne avremo una 
buona provvigione per qualche giorno. 

Jrri. Mi pare di sentir cantare da questa 
parte; oh sì, vedi là una coptadina ch^ 
viene verso questa casa. 
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J&n. StWa saHa (i). 

jbri. Fa adagio per carità. 

Em. Eh , io aoQ lesto ed agile eome un ca- 
priolo; fa adagio ta, cbe sei tanto flem- 
natìco. n sacchetto lo piglio io; ta vieni 
alla yilla per la strada che abbiamo fatto, 
e là ci spartiremo la preda (3). 

Jrrì. Aspetta, aiutami, . • • ah, Boalmente, 
eccomi in terra. Ernesto, fugge là come il 
Tento; e ora, come farò a trapassare la 
siepe da me solo?... oh« Dio ! Tengono i 
contadini. . . non sono a tempo a fuggire; 
mi appiatterò dietro ^esto cespuglio (3). 

SCENA IL 

Lisa con unfastélÌQ d'erba sulle spalle^ e 
NiRA con un panierino in braccio. 

Nin. Oh, eccoci a casa (4)- Ora accenderai il 

fuoco^ cara mamma, e farai la minestra? 
lÀs. Nina mia, che hai di molta fame? 



(i) Getta io terra il faszoletto con le .pesche ^ 
poi scende d'^an salto, e se lo pone salla spalla, 
(a) Salta la siepe, e parte, correndo. 

(3) Si nasconde. 

(4) Lisa getta in terra il Castello. 
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ISin. E come! Non ho mangiato in tutto il 
giorno che delle fratta* 

£ù. Ma il contadino del luogo dote' diamo 
State a opra ti ha dato del pane^ mi è 
parso. 

Tìin. Si, e l'ho qui nel panierino: Tho portato 
a casa per mangiarlo teco, mamma mia. 

Xis. Dunque mangiamo questo, e contentia- 
moci per stasera. 

Nin. Oh, Dio mio! siamo poverine davvero!... 
ma, se non c^è altro, pazienza; mangiarlo 
il pane. Prendi, mamma, questo pezzo più 
grosso (i). 

Us, Che vuoi) bambina mia; questa èia trista 
condizione de* poveri pigionali. Quando vi* 
yeva mio marito, ed eravamo a podere, le 
cose non andavano così. Non si comprava 
DÒ il pane né il vino, ne l'olio né il fuoco, 
6 poi si avevano per tutto Tanno le cibaje 
secche, le frutta . . . Ah, quelli erano tempi 
felici! . •• 

2Vi/t. Io non me ne ricordo. 

lÀs. Non te ne puoi ricordare, che io ti avea 



(i) Dà alla madre un tozzo di pane, e tutte e 
due ai pongono a sedere aopra un laaao mangiando 
e discorrendo. 
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diTeszala di poco qaando il poyer'aomo 
mori: e quo' cani de* miei cogoali mi cac* 
ciaroQO faori di casa, co' pochi cenci che 
aveva^ perchè essendo povera anche da ra- 
gazza non aveva portata la dote. 

Ifin. Prima, quando era vivo il nonno, ai 
stava meglio d'ora: almeno la minestra ai 
mangiava sempre. 

Ids, Sicuramente^ un uomo fatica, e guada- 
gna più d*una donna, e mio padre, benché 
vecchio, non si fermava mai. Ma, ho perso 
tntti quelli che mi poteano aiutare !..*(i) 

Nin, Non piangere, no^ mamma, che t^aiuterò 
io; (a) e quando sarò grande imparerò a 
tessere e guadagnerò. 

Lis. Oh, Nina mia (3), innanzi che tu sia 
grande, quante lagrime ho da versare! la 
somma, fra tre giorni, tornerà il padrone 
della casa per la pigione, e a forza di fa- 
tica e di sudori bisognerà eh' io metta in- 
sieme sei scudi. 

Nin, Povera mamma! fai piangere anche me!...; 
ma a proposilo, per la pigione ci sono i 



(0 Piange. 

(a) Sbalza, e corre alla madre. 

(3; L^ abbraccia, e la bacia. 
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palcini e le pesche che porteremo a yen* 
dere. .^ (i). Ahimè! che veggo? oh, le più 
belle non ti sono più! 

lÀs. Che hai tu detto? povera me! (3) oh ^ 
Dio! me Thanno rubate! anche questa Jis- 
grasia mi mancava! . • . Bricconi , assassini; 
a una povera donna che non ha altro, le- 
vare quesf unica ricchezza! . . • Ecco qui, 
voleva portarle alla villa di quella signora 
Russa,, che chi sa quanto me Tavrebbe pa- 
gate, ora che sono primizia • • • Ah, ecco 
svanita ogni speranza, meschina me! 

Nin, Guarda guarda, mamma, le hanno man- 
giate: ghiottacci, ecco qui tanti noccioli. 

lÀs. Si cangiassero a loro in veleno! 

Nin. E io, ogni mattina guardandole , vi la- 
sciava gli occhi... Ah, non Tho nemmeno 
assaggiate! . . • 

lÀs» Erano una ventina tutte mature, e non 
ne hanno lasciata pur una! Ora, quale as- 
•egnamento mi resta?... A che ricorrerò 
io ?.. . 



(i) Alza gli occhi al pesco. 

(a) Sbalza cod precipitazione, e guarda il pesc«. 

{?) Gira dUnioroo al pesco, e trova i noccioli* 
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8 G E N A IIL 
Abbigbexto piangendo^ e iettL 

Arri, Tenetei prendete (i) queste due . • ., fra 
poco ve ne riporterò delle altre. 

Idi, Come, Toiy siguorino? 

Nin. Mamma, è egli il ladro? 

Jrri. Son io .. . pur troppo, 8oo io (2); ma 
perdonatemi per carità!. ..l non dubitate...; 
confesserò al babbo la mia mancanaa . • ., 
egli è ricco e yi darà quel che tì avrebbe 
dato la signora Bussa . . • 

LÌ8, Oh, che dite mai!. • . alaateyi (3); anzi, 
scusate se noi,..; ma come, yoi solo siete 
montato sul pesco ? . . • 

Arri. No, era meco un mio compagno: ab, se 
anch*egli avesse sentito quanto siete povere, 
ai sarebbe mille volte pentito d'aver dato 
retta alla gola. Tieni, Nina, mangia queste 
due, assaggiale; son tanto buone. 

Nin» Mamma, Tho da mangiare, o volete 
serbarle? 



(i) Levandoti dalle tasche due pesche. 
(9) S^DgÌDoechia siDghiosKaDdo. 
(3) Lo rialza. 
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Arri, Mangiale, mangiale pure ; alla tua mam- 
ma saranno pagate, mentre io renderò al 
babbo rorinolo che mi regalò per Ceppo (i), 
perchè lo venda ;codicchè voi , porera donna ^ 
nulla perdiate. 

Lis» Il cielo vi benedica, signorino, e vi renda 
sempre più buono e caritatevole. 

Nin, Dunque, prendine una tu, mamma^ e 
una la mangerò io. 

SCENA ULTIMA. 

GiRoiAHo, U CoNTB^ e dcftti. 

Gir, O di casa (2)» 

lAs. Chi è (3) ? 

Arri, Questa è la voce di Girolamo. 

Gir^ Buona sera (4)* Oh sia ringraìeiato il 

cielo: venite, signor Conte^ è qui sano e 

salvo. 
Cont. Yi saluto, buona donna. 
Lis, Son serva vostra. 



(i) Io Toscana co»i si chiama A Natale , tempo 
hi cui si costuma di Car regali. 

(a) Di dentro. 

(S) Va ad aprire. 

(4) Vedendo Arrighettd. 
Bcsellirti i 
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Arri. Oh, ecco il mio babbo (i). 

Coni. Ab, Arrighetlò, qaaoto sono stato ra 

• pena per causa tua} 

JtfL Percbè, ho fatto forse tardi ^ 

Coni, No, ma sono andato dalla mia sorella 
a cercarti, e non y*eri; e mentre io erada 
lei, Ernesto ... oh Diol Ernesto . . . 

Arri, Che è stato? Egli' è fuggito di qui eoa 

. le pesche. 

Gir. E nel correre col peso addosso, ha vo- 
luto saltare un borro per entrare nel suo 
podere dalla yia più corta, ed è cascato 
malamente. 

Arri, Ah, povero cugino! si è fatto molto male. 

Gir. Un contadino lo ha riportato a casa, e 
si teme che si sia rotta una gamba. 

Arri. Oh, DioJ che disgrazia! 

Cont. Figurati, veder lui in quello stato, e 

* non veder teL . .; ma in che maniera sei qui? 
Arri. Ah, babbo mio, la gola mi ci ha coa« 

dotto. Ernesto ed io abbiamo spogliato quel 
pesco: egli poi più lesto di me èscappato^ 
ed io mi sono nascosto dietro a quei ce- 
tpugli di rose» Stando là ho sentito quanto 
questa donna e la sua bambinelta sono pò- 



(0 Corre ad abbracciarlo. 
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▼ere. Mentre noi a desinare abbiamo tanti 

. baoni cibi| esse non hanno mangialo altro 
che un pò* di pan nero! poverioe! ed io ho 
Idro tolta Iranica ricchezza che avevano in 
quelle pesche. Ueh^ babbo mio., perdona- 
temi, e rimediate al male che ho fatto! ri» 
. prendetevi il. mio orinolo, e se quello non 
basta, vendere il mio vestito nuovo, il cap^ 
pelh'no di felpa, tuito quello che io ho; 
soffrirò dWser privo di tutto^ piuttosto che 
, provare il dolore d'av4;re accresciuto • le 

• miserie di queste buono creature. 

€i)Ht, Ah,. mio -Arrighetto,' vieni, tra le mie 
braccia:- sì, ripareremo a tutto, e la -mi 
darai il tuo oriuolino, perchè questa pri- 
razione valga a farti ricordare il tuo fallo. 
Questo costa sei scudi, e potrà certo pagare 
l» pesche- cou qualche avanzo. Buona donna, 
a quanto salirà il danno che vi hanno re-- 
cato? 

Lis. Oh, signore, saranno una v^entina di pe^ 
scfae, datemi quel che voretè*. 

JrtL Babbo, poiché mi dite che Toriuolit^a 
costa. sei scudi, dategli tutti a questa pò»- 
vera donna, che per Tappunto tanlo ha* H^ 
debito per la..piglune di casa. 

lir.«Oh,.vi^pare, signorino?*.- 
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Cont, Si, figlio mio, Toglio seguire gl'inipnlsi 
del tuo buoa caore: tenete, baooa donna (i). 

Lis. Oh, qual provvidenea, illastrissirno . . .; 
il cielo remuneri voi e 9 vostro figlinolino. 
Nina, ringraziali anche In» 

Nin. Iddio ve ne renda il merito cento volte! 

Arri. Ora, anderemo dal cugino, eh, babbo? 

Cont. Sì, caro., andiamo. Frattanto, la me- 
moria di tatti i disgustosi accidenti di 
questo giorno ti sìa di scuola per Tawe* 
Aire. Considera, che se il caso non ti Iacea 
4:ouoscere la miseria di queste povere per- 
Bone, tu non avresti potuto riparare alla 
crudeltà «isata verso di esse; e quindi, pò* 
siti bene in cuore di non cer4;af mai il 
piacer tuo a «capito altrui. 

Cir, E per il vostro bene, come per quello 
degli altri^ emendatevi dal vicle della gola* 



Pine delta Commedia, 



i^) Le Àk il daBtrou 



L A BUG I IL 

COMMEDINA 
IN DUE ATTI. 



A T T o r:i 



Il sig, RIDOLFO, henestafite. 
^CXMlLlik^ SUO' moglie. 
CAROLINA, loro figlia. 
ANNETTA, camcn'ero. 
NENCIO, padre. S Axmella, 



La scena si finge in Pirense. 



AL N O B l L UOMO 

IL StGWOi Cjr* ^ UDITO ìB 

COSIMO BUONARROTI 



GarÌ88.>Bo Amico, 



LjA Bugia è la prima Commedioìa di' io 
componeva pe miei figli colla mira d* inspirar 
loro ahborrimenlo a tal vizio ^ quando ^uditalt» 
Voi recitare da essi^ approvaste questo mio 
pensiero i e mi stimolaste a scriverne delle 
altre^ additandomi i molti esempi di donne 
inglesi e francesi che con tanta utilità e 
huon successo si applicarono a componimenti 



4o 

di simil genere. La stima che siete fatta per 
inspirare^ e (fucila persuasiva eloquenza che 
9Ì è naturale ^ mi furono éC eccitamento e di 
sprone a continuare. Questa Commediola 
dunifue a huen dritto è a Fai dedicata. De* 
sìdero vivamente che nel rivederla oggi ac» 
compagnata da altre sei sorelle^ possiate non 
pentirvi di quel primo incoraggiamento che 
vi degnaste darmi. Siavi inoltre il picciolo 
dono un pegno di quelV amicizia chepercor^ 
rer d*anni non venne mai meno^ e che sarà 
sempre la stessa nelV animo della 



f^ostra Jff. Arnica^ 
SIASSIMINA ROSELUNI. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Salotlo con un tavolino da una parte , 
sovra cui una pìccoli» paniera con ro5a 
hianca: Caroliiu che solerla a tombolo^ e 
Akrbtta che cuce. 

Cor. i^i( veramieote contenta^ mia cara Ad^ 
netta, che la mamina t* abbia presa in aiuto 
della vecchia cameriera. 

Jnn* Ed io non posso dirri (juaata consola- 
jsione provi stando eoa voi ! Quando era 
a casa, mi pareva milPanni che tornasse 
il lempo della- vìHeggiatura, perchè veniste 
in campagna I e potessimo stare insieme* 
Ma, ò naturale che ci vogliamo bene, siamo 
aorelle di latte. 

Car. E come tali ce- ne vorremo sempre. Ma 
dimmi, sarà dispiaciuto alla baliai il sepa» 
rarsi da te P 

Jan, No, V* ingannate y ansi y quando la si- 
gnora Camilla ci fece dire che m'avrebbe 



presa 'ne easa saa, mio 'padre -e uria madre 
gìabbilavano per la mia fortuna ; e quanti 
avvertimeDli mi diedero -allorché yenni ?ia! 
'ie:gli' tengo a memòria, sapete, giacché hoq 
desidero che di conteutare la signora, e di 
farmi onore. 

Car* La contenterai cenameàlcT; ~8ei ^^aolo 

• ^bf ava e Ì>o0ma. 

Ann. 9k'che\dite tnai? 

^ar.*Hvero j per esempio, sei cotitadiBra^ e 
cuci meglio dì me. 

Ann, Quel poco ch'io so me lo ha insegnato 

' la sorella *del nostro ^Piévatio. 

6ar.' Anch' io sobo andatH "ad imparare ida 

un^ eccellente maestra, ma, a dirtela, ne ^o 

avuta finora pochissima Toglia. La-nramms 

-"é ttfnto buona, dre se ini - vede ptangere 

-nen ha cuore d'obbligarmi a 'far nulla, 

onde io me ne son prevalsa anche frappo; 

^e, a dir vero, ho passati latti questi anni 

ÌB balocchi. IVfa,<da che crsei tu, miaiDara, 

son divenuta un'altra, e spero Hi riacqui. 

' -stare il tempo perduto. 

itfnn.' Infatti, ^tiaa sigtiorina come voi, a cui 
non mancano i mezzi e i malestri, può di- 
ventare un' arca 'di scienze. Ma bisogn» 
•«he vada a dar sesto alla camera della ^si- 
gnora : ripiego il 'lavoro. 
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Car, Oh aDc^'io lascio slare ; btiè qnando 

non ci sei tu, iron posso far cosa alcana. 
Ann* Mi sbrigo presto, eloroo'da f 01. (par/t?). 

SCENA n. 

''•Gat^ousia 7?oi" Rtdolpo. 

Cor. Nel tempo che Aonétta fa'ie sne fac» 
'xende tni iii?ertirò coD'Ià'badibòIa. Tieni, 
poverina, che ti rivesta (i). 

Btd. Picco come perdi il tempo: sempre bam- 
bole, sempre balocchi; intaAloi maestri 
8Ì lagnano dt-te^ <d' io gistto inutilmente'^ i 

' ''danari. 

Car, Caro babbo, 'ho hToràtoe studialo tutta 
la mattina. 

Kid, (s) Puoi aver sfatto 'poco; sono adesso 

• » undici «ore. ' 

Car. Eppure 'bo fatte due ' tirate di smerlo, 
^ho disegnato^ ho scritto, e studiato *rib- 
,t>aco. 

Bid. Oh iquanle cose! Tematene yéder qual- 
cuna. 



(i')'FaGerfdo le smorfie ad -«M'faiitoeeit. 
(3) Guarda P oriuoU. 
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Car. Lo smerlo eoeolo qui (i). 

Eid, Bene; il dKaegoo dow^hì' 

Cor. (OL poTera me, noa eo- nemmeno dote 
sia la cartdla^) (a). * 

Bid. E così? 

Cor» Babbo mio, la- testa- ch'io copio è dif& 
cile, e Torrei che prima la vedesse il mae^ 
atro;, non è renala a mio modo, e mirer* 
gogno a mostrarvehu 

Bid. Si faccia come ta* ynoi; portami don* 
qne Io scrìtto ed i conti. 

Cor. ( Oh Dioy che dirò, se sono qfEiattra 
giorni che non faccio nulla). 

Rid. Ya a ptendere i tnoi quaderni. 

Car, Ye li porterei, ma mi ò seguita una 
disbasia,, il calamap ora pieno d'inchio- 
stro . • .. 

Bid, Taci là-, noa dir bogi^. I ^piaderni e hi 
cartella son da piir giorni nel mio quar- 
tiere. Ho Toluto vedere fin dove giunge la 
tua sfaceiala^ine. Non ti basta il passare 
la intere giornate in puerilità,, aggiungi 
airozio anche le bngie^ 

Car, Ma io. .. 



(i) Mostra lì tonibofo. 
(p) Da lè ìoibrogliata. 
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Bid. Parli d^a mia presenza; creaci in età, 
e 4ivei]ti «gai gioroe più ignoraiite e cai* 
tira (f). 

SCENA HI. 

'Ridolfo poi Gàhili:.a. 

Bid* Ah ae contimio a tener Carolina in casa, 
ad onta dei pensieri ch*io mi do per la 
-ona educasione', temo noa ni faccia baona 
fiascita. Mia moglie Tadora ciecamente, e 
non sa contraddirla^ « ae anch'io talvolta 
fai sgrido, essa Ta in collera meco:: onde è 
chiara la sqrgente del male: sarè costretto 
a porla in conser^'atorio, quantunque, ayen* 
^one una «ola, l'avrei tenuta Toleotleri 
con me . • • 

Cam. Che diavolo avete fatto alla povera 
GarolÌBaP Essa è yeniita da me sinsihioz- 
zando in modo che per ^acquietarla ho do- 
gato prometterle di ooadarla questa aera 
al teatro. 

Bid, Eccoci alle vostre selite. Io Tho sgri* 
data perchè lo meritava, e voi in vece vo- 
lete premiarla. 



<i ) Carolina parte piaD|;eiUlo. 
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Cam. .Oh Vi-paò credere che cosa arra fattoi 
Bìd* Sicuramente ooa.piiò coiiuneUere- de- 
litli, ma anche le mancanze, lasciandole 
correre senza ripreosione o gasligo . . . 

Cam.. Eh già lo vtdo^ Dooha altro che que- 
sta figlia, me la farete morire. Preleodè- 
reste che studiasse sempre seoza mai alzare 
il capo: la rimproverale continuamente; in 
verità .pare che non abbiale . al cua afTéllQ 
pi^r essa. 

Rid,. Ah, .Camilla^ jquaolo siete in errore;, se 
DOD. l'amassi non mi dcircbbe pena. il. ve- 
derla crescere con tanti difetti^. 

Cam.. Ma, di.g;*;azia^ quali soiu> questi -di- 
felti?, 

lUd^ Carolina abborrisce T occupazione-, .ed 
in consegi^enza ò volubile, capricciosa, e 
leggiera, come una persona che vive nel- 
Tozio: inoltre, Tho scoperta anche bu^iaj>*da. 
Essa con iutta la . franchezza possibile mi 
ha detto d'essersi preparata a4utte le sue 
lezioai mentre non sapeva nemmena dove 
i suoi quaderni si fossero. 

Cam. Ma ciò è naturale ^poverina, ha ternato 
che voi la sgridaste: o^ via, ricordatevi che 
ancora è bambina. 

Jìid. Di dodici anni^ ancora bambinaie qnanda 
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volete- cti» 81 pieghi 8e non Io «fa adesso? 
Anoetla non ha che na aoDonU fùù^ ep- 
pure è mollo* meglio edaeata. 

Cam, Qaestoy.poi^ •• 

Bid» Che Tolete che faccia di piti naà ra- 
gazza contadina? Layora sufiQcieatemeate, 
è docile, rispettosa^ serve eoa • attensione 
e pantaalità • . . 

Cam, Oh, non la lodate tanto, che ancora è 
granata nuova; sono appena tre giorni che 
Tabbiamo presa. 

Bid, 11 cieco amore che avete per la Caro- 
lina vi rende ingiusta. Io pare Tamo, ma 
più ragionevolmente di voi, e conoscendo 
che, tenendola in casa, anderebbe sempre 
di male in peggio, ho risoluto di porla in 
convento, e di tenervela fino a diciott'anni. 

Cam. Che dite mai? e avreste cuore d*aUon- 
tanarvi Tunica vostra figlia? Oh, Dio! Essa 
è gracile, potrebbe ammalarsi, morire . . . 

Rìd, Mi sarebbe minor dolore il perderla, 

• che il vederla crescere ignorante e viziosa* 

Cam. Ah, per carità, Ridolfo, non la sepa- 

' rate da me, eh* io ne sarei disperata. 

R.d. Tosto che ciò potrebbe arrecarvi tanta 
pena, non se ne parli: ma, cara Camilla, 
frattanto cangiate stile. Persuadetevi^ ona 
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volta, che se Taffetto sod è guidato 3alla 
ragione, è piutto9to pernfcfoio che utile 
per i figli. L* accostumar Carolina ai di- 
vertimenti, non fa che svagarla di più; e 
questi dovrebbero servir di premio ai ra- 
gassi , non di dissipasione. 

Cam. I vostri consigli mi saranno di norma, 
e vi prometto di vincere per l'avvenire 
la mia troppa condiscendenza. 

Rid. Fatelo, e non avrete occasione di pen- 
tirvene mal. Ma, mi scordava di dirvi che 
questa mattina avremo gente a pranzo. 

Cam, Andiamo dunque n dar gli ordini op- 
portuni (partono), 

SCENA IV. 

lUentre i suddetti partono ^ C aboliti entra 
dalla parte opposta^ e s'oi^anza pian piano. 

Car, Finalmente son partiti. Ho qui la chiave 
deirarmadio de' dolci, e non mi par vero 
di poterne fare una scorpacciata (i). La 
mamma ha lasciata la borsetta sul cas- 



(i) Accosta tina sedia alParaiadìo , che «ara ia 
loado alla scena^ 
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settone^ ed io^ sitta, e presto ho prete la 
mia cara chiame (i); poi la rimetto, e net- 
aano sa nulla» Ob, quante chicche! un pan- 
forte^ confetti, pasticcini: che mai pren* 
dorò? il panforte mi piace molto, ma il 
romperlo darebbe neirocohìo: sarà meglio 
prendere di questa roba minuta. Si si, 
inetto tolto in un piatto così {2), 0\ quei 
pasticcetti mi consolano il cuore! ma, non 
Toglio mangiarli qui, che potrei esser sor* 
presa; gli porrò dentro al facsoletto,epoì, 
in camera mia... (3): oh, rimettiamo il piatto 
dov'era. Ohimè, che cosa ho fatto!.,» s'è 
rotta una delle bocce dorate. Oh Dio! e 
adesso, come si rimedia? se lo sa il babbo; 
povera me! Ma qui non c'è alcuno; e chi 
io ha da dire? Presto presto, chiudo Far- 
madie, e per me non so nulla (4). Ah, 
sento gente in saia: i dbloi, la chiaTe,doTe 
nasconder tutto?... Questi sono inToltati| 



(1) Sale sopra la aua tedia, e apre. 

0) Seeadc con (vn «piatto pieno >di dolci. 

0) Vena lo paste in qu fazsoleito, e dopo aterlo 
legato, rìtalo per rimettere il piallo , e ti tento 
roBpere. 

(4^ €hìsdf » e 'seende. 
RoscìUni 4 



r 9 BOB li TedoDo; la chiave, per ora la m^* 
iierò qui (i). 

SCENA V. 
RiBOUo, Nescio e detta, 

» « 

Bid, Buoa uoiae^ passale qui, che or ora ye- 
:) Creiti la vostra figlia. 
ilf€a. Grazie, ìlluslrissiine: sua madre bob TC- 
• -deva Torà di saperne qualche cosa. 
Eid, È giusto. / 

•Cor. Oh, bàlio, ohe fate voi? 
S/en, SignoriDa:, sto bene. 
Cor. E perchè bob è yeoula la ba!ia? 
JH^en^ La gita è lunga , e aoB ha potato oggi 
. Jasoiar la casa; verrà bb giorao di festa. 
dm Mi par mille auni di rivederla; naa, se 

volete Annetta, è di li: aspettate, vi eoa* 

<dnrrò da lei. 
iVe/i. Vi cojntentale^ signore? 
Hid, Andate pare. 
Cor. Venite^ venite meco. 
Xen. Sono con voi, signorina garhaU ipor^ 

tono). 



ii) Hetle la chiave «élla paniera del Otello. 



ATTO j^m»: 5f 

Sid. La mk t!!arofìna é di hxum cuore; ciò 
mi consola; qaando vi è questo, è oorreg* 
^ìbìle ogni difettò. Oh, qaante pene co- 
ttano i figli! se essi lo «oaoseessero^ talora 
baoBa nascita sarebbe certa* 



Fiac deìT fitto prlmoi 



r 



ATTO SE€0NJ)O 



SCENA PRIMA. 

AllHSTlAy poi GamìLIiA. 

i^Rn.jyiEHTBB mìo padre si riposa ud poco, 
Toglio finire questa camicia (i). Porer^aomo, 
sono soUmeote tre giorni che maaco di 
casa, ed è già yenoto a vedermi (a). Che 
cosa è questa? una phiaye! Chi diavolo Tha 
posta qui? Io non capisco. Questa mi pare 
la chiave di quelP armadio; si cert0| è 
quella che ieri la signora mi mandò a pren- 
dere, ma voglio accertarmene (3). 

Cam. ( Che fa Annetta a queirarmadio ?) 

Ann. (Oh, Dio! la padrona). 

Cam. Cosa facevi tu là, sfacciatella? come hai 
tu quella chiave? 



<t) Siede «eeanto al tavolino. 

(a) Prende il cucito, e cade in terra la chiave* 

ò> S^accoeta airarmadio, e prova la chisve. 
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chiave • • • 

Ceun. E perchè ti coi»foii4i ? pev4>^ vihmìì^ 
^i ? abj diagraii^ta^ iojkiDclov ^^ 4^> *te^& 
^ pulire. U nm c^m^ra., vk Yv %y«^?a, la- 
biata la borsa < . . 

Ann. Come ? e potreste credere ? • • • 

Ca/n. Sì, che tu l'abbia presa» 

Jnn, Ah no» non son capace ... 

Cam. Taci; dammi la chiave (i). 

Ann, Per carità ascoltatemi. 

Cam* Ecco qui presi i dolci^ e àk più rotta 
noa boccia di cristallo di Boema. Ah, in- 
^ degnai che dirà mio maritos? 

Ann. Signora... io non ne hoieolpa... (a). 

Cam. Ah, non ne hai colpa? non t'ho, io tro- 
vata sul fatto? negalo, se lo puoi? 

Ann. Io era airarmadio, è vero; manonTho 
aperto, ve lo assicuro. 

Cam* E i dolci che mancano? e la. boccia 
rotta) e quella chiave in tua mano! 

Ann. Oh, Dio, che volete ch^io dica? questa 
chiave \\o trovata nella paniera dei mio 



(0 Le iirsppa di mano la chiave e apre Par* 
nadio. 
(a) Tremando. 



S4 tA Boeu, 

h^ore^ e solo per accertarmi se era: ^elTs 
che ieri vi portai, la proyara. •. 

Ctoni Eh, va a raccontare qaeste ciance alfe 

' ftlordrte tue pari. Frattanto, ringrazia il 
cielo die har mandato qui tao padre, cosr 
potrai ritornartene a casa con esso, e la 
cosa non farà rumore. 

Ann, Mi discacciate dunque P" 

Cam. Certo, aspetterò che tu ne faceta delfi» 
altre. 

Ann, Ah, signora, pietà: compassione... 

Cam. Alzati, sciagurata: tutto ciò chMo 
posso fare per te, è di non pubblicare Taa- 
caduto, e se vorrai continuare a servire, 
le mie informazioni non ti nuoceranno. Ma 
dopo questo' fatto io non posso nò voglio 
tenerti più in casa mia. 

Ann, Ma vi assieura che sono innocente. 

Cam. Vanne, ti dico; metti airordine la tua 
roba, e preparati a partire con tuo padre: 

Ann* (Cielo, cielo-,^ fa palese la verità.) 



IT IO SBCOHDO. SS 

SGENA li. 

GaKILLA, poi BiDOLIO. 

Cam, Areva fatto veramente una baona scelta ; 
•e dopo tre giorni ha avuto tanto ardire, 
che mai avrebbe fattoi» sega ito? ma^ ecco 
mio marito: venite, venite, che vi ho da 
raccontare una bella coea. 

Fid. Che ci è di miovoi^ 

Cam, Annetta, quella fanciulla tanto bene 
educata, oh, non dubitate, è uà bel fior 
di virtii. 

Kd, Io non rho mai creduta incapace di 
qualche mancanza ... 

Cam. Eh, altro che mancanze: è una teme- 
raria, per non dir di peggio. Vi basti che 
mi ha tolta dalla borsa la chiave <It quel- 
Tarmadio, ha presi alcuni dolci che vi 
erano, e^ oltre a ciò, per la fretta, ha fàra.r 
cassata una delle dodici bocce dorale che- 
faceste ultimamente venire. 

Mid, Camilla; ma siete voi sicura di quello 
che diteP 

Cam, Sicurissima, l'ho trovata sul fatto. 

Kid» Come? prendendo i dolci, erompendo... 
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Co/Il* Qaeste erano cose accadale. Qaando 
io rho sorpresa, essa richiadeya rarmadio. 

Eid^ Ma, Annetta, che dice? 

Cam. Naloralmeole, nega ogni cosa. Dice 
d'aver trovata la chiave in quella paniera; 
di non aver aperto. . . 

Rid. E BOB potrebbe esser coei? 

Cam. Che? e voi credete a simiU scuse? Eh, 
andate là che siete un buon nomo» 

Bid. Ma una ragassa di Umidi e ripettosi co- 
stami, mi pare impossibile. 

Gan. Soa glasto Tacque chete che rovisano 
i pootì. 

Bid» Sarà vero, ma prima di precipitare oo 
gi«disio fa di mestieri considerare, inda* 
gare • . .: chiamatemi la Carolina. 

Cam. Dubitereste forse che essa . . • 

Bid' NoA ne dubito, ma mi piace. d*iaterro- 
garla. 

Cam. Oh, questa poi non Tavrei mai pea« 
aata; credete piuttosto rea la vostra figlia 

" medesima. . • • 

Bid. Mi fareste arrabbiare; non credo nulla, 
vi replico, soltanto voglio parlare; ma sia 
ringraziato il cielo, eccola^ appunto. 



SCENA lÌL 

CabòusA entra e j' arresta in fondo ai teatro 
guardando i suddetiL 

Car. ( Qh CI son emi ;. noa poUri neann^o^ora 

ripreodere la chiave.) 
Cam. Yuxkì Tieni , Carelioa ; tao padre ti 

crede lieo più cattiva di n^A obi tei» 
Sid. Ma I Camilla • . . 

Cam. Sodo cose a cai non poiso^ star eotto. 
Cor. (Qui e* è del torbido ;. inaici yaol fran- 
chezza, tanto la mamma dà eempce ragie: 

a me). 
Cam, Conosci ta questa chiave 7 
Car. Questa chiave ? • . non i^ho mai pedata* 
Sid^ Ma i pasticcini, l confetti gli bai pur 

mangiati. 
Car. Quelli sì, ma • • * 
Bid. Dunque ta . • • 
Cam. Non vedete che le voslUo suggestive 

domande la confondono. 
Bìd, Questo appunto è quello che io etereo. 
Cam. Dimmi , hai presi tu ì dolci da quel* 

TarmadioP 
*Car. No davvoro davvero. 
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Eid, M« or* ora dicesti pure d* ayerli bimi- 

Car. Io volli dire di quelli che qualche Tolta 

« mi dà la mamma. 

Cam. PoTorma ! sentite ? 

Rìd, Bada bene dì non dir bugie. Quafun* 
que mancanza è perdonabile quando si 
confessi; ma il negare la yerità, il far ca- 
dere il sospetto e la pena del proprio fallo 
sopra un'altra persona, è Y aaioae la più 
Tile, la più iniqua . . • 

Cam. Che occorre spayentarla così ? s*eUa 
fosse statai lo direbbe; non è vero, carina? 

Car. Si signora, se fossi stata lo direi. 

Cam, Ya ya, povera ragasza^ a divertirti un 
poco nel giardino : non vogliamo altro 
da te. 

Car. Vado subito ( ne sono uscita bene ) (parte 
correndo). 

Cam, E cosi siete soddisfatto ? 

Kid^ Non troppo veramente, giacche non 
avete lascialo che a mio modo la interro- 
gassi. Nulladimeno non mi dà il cuore di 
crederla capace di mentire a tal segao« 

Cam, Certo yoneì vedere ohe ancora ne du- 
bitaste. Sapete ciò che ho pensato di fare ? 
Giacché il padre d* Annetta è qui \ voglio 
che immediatamente essa parta con lai* 



ITTO MCOUBO. Sg^ 

Fui. Non mi pare questa ana co9a ii tante 
rilieto da prendere mia rUoInsioae eosì 
repentina. 

Cam. Come? yi par piccola temerità ilpren* 
dere dalla mia borea voa chiare, e Taprire 
nn mio armadio ? Volete aapettare che se 
«{uesta Tolta ha presi i dolci , un* altra 
prenda roba e danari i^ E poi sentite , 
quando ho perduta la stima d* una persona , 
può far miracoir, io non me ne fido più. 

Rid, Fate qnel che yi piace; voi la pren- 
deste, Toì rimandatela. Vado a scrÌTere 
Boa lettera prima che parta la posta. So 
Tengono gli amici inritati a pransoi rice^ 
Teleli TOÌ. (parie ) . ^ 

SCENA IV. 

Camilla poi NweiOr 

Cam, Ho capito; ander^ intanto a yestirmi. 
iVe». Signora , perdonatemi se ti do inco* 

modo, ma yi prego fermaryi per un mo- 

mentOv 
Cam: Ora non ho tempo da perdere^ 
Aen. Due parole in grafia 
Cam. E che yuoi da me? 



• • • 



$ù tJL MOIA» 

Ifm. Itoa emJial» U mia 6gU« ct p ac e d' un* 
«xiMie caltÌT4; «imii^ poineri, ma oivirali, e 
Aanelta prima di yenir qoi bauietTa 
tempre ia «aia del Destro Fi^«ee, e taale 
egli qa^nle la iw» •etella. la iMevaiie per 
mia ceppa d' ore. 

Cem. Tenie meglio ; temi deoqee ad osar 
eoo essi, io me ne laro le mani; e eredi 
pmM che aMa non foaai certa del fatte mio, 
non- le avrei data licenw» 

Seité Ah il noalrot onore, iignora . • • 

CanL Per qaeelo pm ti promette che oes- 
auoe foori di eam mia lo aaprL Addio, 
boon nomo; ee pomo emerti olile Cu pure 
capitale di me. 

8CENA V. 

NiaciOi indi Airbita. 

Jfen, Goti mi . lamia ? Oh posero me ! aa- 
r<bbe egli possibile che la mia figlia ti fosm 
in un momento scordala gV ioaegnamentì 
di sna madre ed i miei ? Ma no^ esM lo 
nega con troppa fermesca, e la mia An* 
netta non è accostmnata a tender lacciole 
per lanterne. 



Ann. l^edre mio.« e oobì (a ptidmoa Im oan- 
gièlé pemiero f le avete «tetto « . . 

ifen. Mille cose le ho dette, ma è etato ftalo 
buttato yia. Essa yaole assolutamente che 
tu parta meoo. 

Ann. Oh Dio ! che dirà mia madre ? 

fifen. TmeìR dontia ! Bgaraftl <quaQto •• u* ac- 
cnoirerà. 

Ann. E il signor Pievano, e la sua sorella; 
e le mie icompagne clin hividiatafio la mìa 
fortuna, che diranoo vedendomi rimandata 
n casa dopo tre giorni? «i^defatmo eh* io 
aU^ia commesso ^nalcke ginn male; e non 
ho fatto nulh, e non ho fatto «nila (f) ! . • 

Nen, Povera ragaesa! mi scoppia ilcnoro (a). 

Ann. Deh, andate anrfie dal padrone . . . Egli 
aembra più ragionevole di sua moglie: di- 
tegli c^'io non chiedo che d*esser ascoltata 
prkaa d*andavmetie . • .; pregatelo per carila 
a volermi accordare questa grasia ! 

Jhn. Sì, AnnéUa mia^ voglio contentarti an« 
che m queste, quantnnque ci speri poco. 
Ma, ae non faecì«iio nulla, datti pace e 



(i).PisDge dirottamente, 
(a) Si uciuga gli ottcbì. 



6* 11 BOGti; 

cilMèt eiiitwita co* tuoi geaitoriy cbè 4m 
il proTftrbia : Mal non fare, e paura ooo 



S C E N À YL 

Amkittì sitile mppoggianJoii al ta^oUn^ m 
aiiiiuJine di dolore^ poi Gaboliha. 

* 

Jmn^ Ak pur troppo è vero che non ar^i nel 
moodo utt piacere che non sia seguito dsl 
dispiacere! Chi m^aTosse detto tre gioriit 
là qnaadoi Teoeudo io casa de*padroni, mt 
parerà di toccare il cielo col dito, tu ne 
tarai discacciata, e seosa ragioue ! . • 

Cor. Oh fioalmeote ti trovo sola: tieoi^ cara^ 
ti ho serbali due pasticciai • . • aia che haL^ 
poTerinai tu piaogi? che cosa è Sisto? 

Jnn* Lasoiateoii stare: fi riograaio , uon fo- 
* glie nulla. 

C0i\ Sei in collera eoo me? che ti he fatto? 
jiniu Gara la mia padroneìna, che dite maì?^ 

ma non sapete che fra poco deggio partire 

da questa casa? 
dir. Ck>me? per sempre ? 
An:%, La Tostila signora madre mi manda ria. 
Cor. E perchè, Annetta, mia? 



ITTO SICOROOC S3 

dn». Mi crede «oa ladra; ma Don I0 «000^ 
sapete •• .voi almeno non lo crediate! .. ( i)- 

Car. No davvero, noa potrei crederli cosi 
cattiva. .«; ma tion dubitare, mìa cara; an- 
<derò io dalla mimma, essa fa tutto a mio 
modo, io le dirò che non aei capace « . . 
Frattanto rasciugati gii occhia che mi fa 
pena il vederti così, e dimmi che cosa 
crede tu che le abbia rubato ? 

Jnn, Una maledetta chiave trovata ia quella 
paniera . . « 

Car, Come una chiave ? ( Oh Dioi sarebbe 
per mia cagione?. «) 

Jnn. Crede che io abbia preai parte de'dolci 
che alavano chiusi in quelfarmadio, e rotta 
una boccia ch'era pur ik, 

Car, (Ah che la mia bugia ha fatto cadere 
in sospetto Annetta! B lascerò ch'ella sia 
punita cTun fallo mio? . . e come adesso 
confessarlo; io morirei di vergogna?) 

Jnn. Perchè parlale fra voi? sapreste forse 
chi ha posta quelia chiave nella paniera? 

Car» Io non so oulla.. .; ma ti ha veramente 
licensiata mia madre? 

Jn», P«r troppo! e ie mie preghiere e queQa 
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éèì padbe màù forono Tane; poTen me, 
mi toocherà a ritornare e «aaa, acacciata... 
arei^gnata. •• Ak non ci posso pensare! .. 

Cor. (Ah- non resisto. ) Annetta , Annetta 
Biia ... (x) (Ohimè sento le toci del babbo 
e della mamma, che Tengono a onesta 
Toha: fo^si per di li) (a). 

Jnn, La sna confttsione, quel parlare fra sé, 
e più i dolci che Tolea darmi, mi fanno 
sospettare die essa... Ah certamente in 
questo salotto stiamo Soltanto noi due e 
la signora Camilla. Ma die perciò? potrei 
io discolparmi accusando lei? No davvero, 
che chi sa qaal gastigo gli dardbbe il si- 
gnor Ridolfo. Oh il cielo mi guardi dal- 
Tesseme causa. Tacerò, me n'anderò via; 
e mi rincuora la speranaa ch'ella atessa 
forse un giorno mi giustificherL 



tèmt 



(i) L'abbraeeia piangendo. 
(3) Correndo parte. 
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SGENA ULTIMA. 

RiDòuo, Cakilia, Nbncio e ietta ^ 
poi in ultimo Carolina. 

Rid. {i) Anche ì dèlificpienti hanno diritlo 
d''e88ere AeeoUati prima di soggiacere alla 
pena. 

Oam, Già tolto è ifititile, lo fo per compia- 
certi. 

Bid. Annetta, eccoci entf^dibi ad udire le 
Ine ginstiicaaioni. 

Ann, { Se io mi difendo cade il dubbio so- 
pra la Carolina). 

iVen. Figlia mia, di* latto Quello che ti detta 
il tuo cuore e la verità; i tuoi bifoni pa- 
droni ti ascoltano volentieri. 

Cam, Dite presto quello die avete a dirci, 
ch^io debbo fare la mia toeletta. 

Ann. Perdonate, signora^ se ho ardito d*itico- 
jÉnòdarvi; e cesi véi, ntito buon padr'one, 
perdonatemi: il solo desiderio di baciarvi 
Im mano prima dì partire . . • 

Ken. Come^ non volevi tu persuaderli?.. 



■i^-M*« 



(.1) Entra parlsado « Cimilìa. 
BoieUini. 
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Ann. Caro padre, conviene cIi*io parta Ja 
questa casa; col tempo forse sarà scoperta 
la veri là. 

Itid. E frattanto non hai nulla da dire in tua 
difesa ? 

Cam. Che volete ch'ella dica? Vi ho pur 
detto che la cosa è chiara: 

Nen» Annetta, e tu non rispondi nulla? Ah 
non mi sarei aspettato di dovere arrossire 
per te. Mi fai chiamare i padroni, e poi 
alla loro presenza t*ammuloliscij ed ab- 
bassi il capo: la vergogna va unita alla 
colpa : e dovrò credere che tu sia rea ? 

Ann. No, padre mio, non lo sono; la mia co- 
scensa non mi rimprovera nulla , e ciò ba- 
sta. Per ora non posso ne deggio dirvi 
altro: partiamo. 

JVen. Io sono stordito. 

Sid, ( Mio malgrado mi angustia un so- 
spetto. ) (i). 

Ann, Signora, permettete che vi baci la mano. 

Cam, Non imporla; vi dispenso. Addio : fate 
buon viaggio. 



(0 Slede sppoggìando il gomito al tavolina , e 
$o$tfneadoii il capo io atto pcnsieroao. 



Atto secoivdo; €7 

fiar. Ah no, fermate; Annetta non parta; 

' babbo n>io, cara manima> eccomi a^ rostri 
piedi (1). 

Bid. Forse , tu Carolina P. . 

Cam. Non tenire a pregare per colei, che già 
non t* ascolto. 

Car, Che dite? per me sola deggro pregare... 
Io totsi dalla borsa la chiave , per pren- 
dere i dolci. Io rimettendo il piatto ruppi 
la boccia, e poi, sentendo gente, nascosi 
la chiare in quella paniera: eccovi in que- 
sto fa£so)etto la prova del mio fallo (^). 

Ifen, Cielo, ti ringrazio ! 

Cam. (Son piena di confusione \) 

Bid. E potesti con tanta franchezza negare... 

Ann. Signore, non la morliricate vi supplico, 
ella n* è pentita, e il suo buon cuore . . . 

Bid, Sì, il penlimenfo eh' ella dimostra uii- 
nora in parte la colpa. Ah, Carolina, vedi 
quanti disordini può produrre una sola bu- 
gia : il mentire ci rende colpevoli innanzi 
a Dio, odiosi agli uomini e spregevoli in 
faccia a noi stessi. 



* (1) S^ inginocchia. 

(a) Dà il fazzoletto a Ridolfo che 1^ apre t scuo- 
pre i pasticcini. 
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Car, Ab lo conoico par troppo, il dolore che 
ho cagionato ad Annetta e a sao padre 
mi penetra Tivamente. Essi hanno ragione 
d'odiarmi ... ma, oh Dio ! il mio penti* 
mento m* ottenga il loro perdono (i). 

Ann. Cara padroncina^ io v'amo anche piai 
di prima. 

Bid. Vieni, Carolina, fra le mie braccia* Io 
t* assolvo anche dal gastigo che hai meri- 
tato ^ sicuro della tua emenda. Camilla , 
voi tacele? 

Cam, Soa confusa, non so che dire. 

Bill. Imparate, cara moglie, a non precipitar 
troppo i vostri giudizi; e ricordatevi che^ 
il cieco amore de* genitori quasi sempre 
rende i figli mal educati e bene, spesso 
colpevoli. Annetta, tranquillati, e continua 
ad essere affezionata a mia figlia. Nencio, 
tu nasoondi a tua moglie e ad altri Tao- 
caduto: e tu, Carolina, rammentali ad ogni 
istante della tua vita di quante pene sia 
stata sorgente per altri e per te una bagia« 

Fine della Commcdina. 



(i) Sioghiotxtndo. 



LA DISOBBEDIENZA. 

COMMEDINA 
IN TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI 



CLARICE, dama pcdova, 
CARLETTO e ) . ^ ,. 
ALBINA i '"'*•^^''• 

Il Conte ERNESTO. 
LISETTA, cameriera. 
NENCIO, contadino e casiere. 
UGONE .... 

TORELLO ' "^"' 



La scena si finge in una parte 
della Campagna Toscana. 



4L CHIJRJSS. SIGNOR PROFESSORE 

MARIO PIERI 



Cariss.vo Amico, 



J^A Dlsobbedienza, a cui pensava di torre 
la scena dei ladri (giacché parve ad alcuno 
troppo terribile) , per vostro consiglio ricom- 
parisce cornerà^ avendomi voi fatto esser» 
vare^ ch'essendo questo il più grave difetto 
in che sogliano incorrere i fanciulli^ non è 
male che restino fortemente scossi pe tristi 
effetti che venire ne potrehlero. Ora dunque 



è ragiùne che dehha quatta^ tornando suo- 
vamente alla luce^ esser fregiata del fostro 
nome; ed io, come a protettore di quella, e 
come ad ottimo amico mio^ la offro t affido^ 
sicura che^ mercè la fama de* lustri meriti^ 
il sapere che voi non la disapprovate varrà 
a difenderla dalla censura, 

aggradite altresì questo testimonio d'ami* 
diia^ e credetemi sempre 



le vcHre 4ff* ^^ic^f 
MASSIMINi KQSKUINL 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Veduta SCuna vasta campagna con magni* 
fica villa in prospetto ed una casetta da 
un iato, Glaricb cVesce dalla casetta /a* 
ferale^ indi Liskti A. 

eia. JDcco risposto alla lettera del conte 
Ernesto. Yorret mandarla subito alla sna 
TÌUa. Lisetta (i). Non vedo pia i miei ra- 
gazzi^ sarà con essi. Alcuno dirà cV io dis- 
prezzo i favorì della fortuna ricusando il 
matrimonio propostomi dal Conte; ma co* 
mnnque felice esser potesse lo stato cVei 
iB*ofTre, non sarebbe tale per mey.che, do- 
vendo dividermi à\\ miei figli vivrei con- 
tinuamente agitata... Ma, ecco Lisetta. 
Come, non son teco Cari e Ito ed Albina? 

ÌÀs. Signora, io li lasciai in questo prato 
per andare a portar della roba alla conta- 
dina, e credeva di ritrovarli qui. 

(i) Cbiama. 
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Cliu Ok^ Dio! dorè swano andati? fo Iremo 
aenpre pensando a quel fiiMO ch'èin fondo 
al podere, conoaeendo por troppo la rira- 
dtà e rardìro di Carkftto.ya tn da quella 
parte, io anderò da qoesta a oercarli. 

SCENA II. 

Jl Conte enku in iseena dalla parie per cui 
partÌ9a GiAaica, la quale toma indietro , 
e LittiTA s^arresia. 

Con. Signora Clarice, tì aon* serro. 

eia. Serra, signor Conte. 

Con. Doto, si frettolosa? 

eia. Andara in traccia de^ miei ragsni. 

Xii. Restate pare, signora, anderò io da on 

lato, e manderò la contadina dall'altro. 
eia. Si| Tanne, e ritoma con essi (i). 



(t) Liietts psrtc. 
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SGENA III. 

Il Conte e Clarice. 

Con. Yenai forse troppo sollecito per la ris* 
posta del foglio che vi ho ioyiato? 

da. Eccola in questa lettera; stara giasto 
per mandarla alla vostra Villa. 

C^n, Poiché ho il piacere d* esser con Toi ^ 
potrete dirmene a yoce il contenuto, che 
così mi giungerà pia grato il vostro con« 
senso, o mi sarà meno dispiacevole una 
repulsa. 

eia. Come volete. Prima di tutto io non so 
con quali parole a'ignificarvi la mia grati* 
tudine per la favorevole opinione che a? ete 
di me, e per la pròva che me ne date of- 
frendomi la vostra mano. Io conosco le vo- 
atre virtù, e son certa che la vostra com* 
* pagoa sarà felice, ma io, legata dai sacri 
e dolci doveri di madre non potrei godere 
d*un tal bene, mentre il solo pensiero di 
dividermi da' miei figli mi accuora. 

Con. 8' io fossi solo, vi pregherei a condurli 
con voi in casa mia, e sarei loro un se« 
condo padre; ma voi conoscete, che avendo 
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una Teechia madre, e una sorella d*età 
ayanzata, esse doq amerebbero de' iaocìulii 
non miei; né mi dà il cuore d^abbandonarle. 

eia. Gaardimi il cielo dal separaryi dalla vo« 
stra famiglia: seguile pare ad esser figlio 

, amoroso, firtooso fratello, eh* io son riso- 
lata di trarre la mia vita dedicandomi iotera- 
mcole aireducaxiooe di Carletto e d*A!biaa. 

Con, Ma parmi ohe a questo saria prorre- 
dato abbastanza, mettendo Tana in col- 
legio, Taltra in conserratorio, 

•C/a. I pabblict istituti sono utilissimi ed ec- 
cellenti, noi nego, pei casi che i. genitori 
non sieno in grado d'occuparsi da loro 
atesst co* figli o che non radano d'accordo 
ne' sistemi e ne' pensamenti. Quando però 
essi possano e vogliano accoratamente pen- 
sarci, credo reducasiooe migliore di tatte^ 
quella data da an padre o da ana madre 

. amorosi e avveduti. 

Coif» Ma^ e sacrificandovi in qoesto modo , 
siete poi oerta. della loro buona riascita? 

jC/o. Ne, pur troppo! Per altro mi lice spe- 
rare che il buon esito risponderà airinde- 
fesse mie cure, e quaod' anche fossi così 
disgraziata da vedermi un giorno mal cor- 
risposta» mi sarà di conforto il oon avervi 
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contribuito, abbnndoDandoIi per soyerchi» 
amor di me slessa. 

Cor. e cosi gìoTane Tolele rinunciaro alla 
società ? 

eia» Signore, sapete che la felicita molto di- 
pende dall'idea che ano se ne forma. Io 
ripongo la mia nel far di tutto perchè i 

^ miei figli onorino me e loro stessi. 

Con. Questi sentimenti m'incantano. Il per- 
der? i mi è ancora più amaro, ma non oso 
di piiL oppormi a massime così rette. 

SCENA. IV. 

LiSBTTA, Gablbtto, khimk^ei mddetti. Gaìì' 
LETTO, vedendo GLiaiCE, vorrebbe naieois- 
iere ^tial^-Ao cosa, 

JJb, Gara mamma (i). 

C/a. Cara, dove sei stata? Ma Garlelto non 
corre ad abbracciarmi? Questa è noa prora 
cVegli ha mancato. 

tlA. Abbiamo mancato tatti e dne, mamma mìa. 

eia. La tua sincerità emenda in parte Ter- 
rore; ma tu, che stai là Tergogooso, Tieni 
qua, e dimmi che hai fatto. 



(i) Abbracciando Clarke. 
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eia. SI, per^ao «d eatrambi ; ma ricordateTi 

che la prova più cootiocente che possiate 

darmi dell'amor TOStrO| è quella d'eseguire 

in tatto la mia volontà. 
Car, Getto vìa questa rete é vi prometeo di 

non prenderla più* 
Con, Che cari ragassi! Si vede in essi traa- 

fuso il vostro bel cviore« 
Ghii Mi consola il vederli d'nn^indole cosi 

dolce.. Qaaodo ci è il buon coore, i difetti si 

dUegaano eoi drescere deiretà. 
Car, Mamma, la porta di qoella villa grande 

è socehinss. Vi contentate voi ch'enlrisma 

a vederla? 
Aìb, Mi ha detto la contadina che pare il 

pslasso delle Fate, tanto è piena di belle 

cose. Lasciate che ne vediamo nna stanai 

dne. 
eia. No, cari figli. Le persone dabbene non 

entrano in nessan hiogo fiiggiascamente. 

tino di questi giorni vien qni a villeggiare 

la padrona: allora anderemo a vintaria, e 

in queiroccasione vedrete la casa. 
Alb. Come volete. 
Car. (Pasiènaa). 
C/a. Mi pare che Tafis si facóia più fresca» 

Signor Conte, vdelr saltre? 
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Con. Sono con yoì, r 

eia. Bagafsì, ▼eoite in casa. E ta^ Liaetla, 
ya a prendere Terbaggio. 

Cor, Lasciateci ancora un poco, affinchè pren- 
diamo le lucciole. 

Àlb^ Si, ai, cara mamma. 

da* Via, per una metafora restale. 

Im, Divertitevi fin oh* io ritorno (i). 

eia. Bad^i, Garletto^ non abasare della mia 
eompiaceniB. 

Cor» Oh mamma, nondabitate. Fra mess'ora 
aaremo a casa. 

eia. Bravo, riposo aolla tua promessa. Signor 
Conte, venite. 

Con. Vi seguo (a). 



«iM.MÉBMa.aa^Aa 



<i) titftta parie, 
(g) Entrano nella Catella. 

Sosellinii 
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SCENA y. 

Garlbtto ed Albina. 

Alb, Tutte le lucciole che preodiamo si met* 
teraoDo sotto il biccfaiet'e. 

Car, Oh, quelle che precdo io le voglio tutte 
per me. 

Jlb, Povere besliollae! Tu te ne diverti, e le 
fai morire, e io le tengo in camera, e la 
notte mi fanno lume. 

6'or» Farò aochMo lo sleseo; non v<^lio am- 
mazzarle più. La mamma mi ha detto che 
è crudeltà Tammazsare .quegli anknalim 
ionoceoti. 'n . 

Alò, Non è ancora baio, e ve ne sodo po- 
che (i). 

Car, Oh, quella che ero per prendere è en- 
trata nella porta della villa bella. 

Jlb, Lasciala andare. 

Car. No, davvero, era la più risplendente di 
tutte. 

Alb. La mamma non vuole che vi entriamo. 



(i) Tatti e due mostrano di prender Ittlnociole 
aadando in fondo al teatro* ^ 
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Cor. Io non ci rado per veder la villa ; prendo 
la mia laociola e scappo via. 

Alb, Fa quello che vaoi, basta che non ci 
venga io. 

Car. (i) 

Alb, Se adesso la manioia si adacciasse alla 
finestra, vedrebbe che io sono la più ob- 
bediente. . 

Cor, Albina, Albina (a); ae ta vedessi che 
bèlla sala, quante statue, quante pitture! 

Alb, A me non importa niente di tutto ciò. 

Car. T*è poi non lumiera appesa al palco, 
che par tutta di brillanti. 

Alb, Di brillantìP E grande? 

Car. E come! Vi sono poi alle pareti tanti 
tralci di fiori . . . 

Alb. Fiort veri ? 

Car, Paiono veri. 

Alb. Uh, la vedrei por volentieri! Dimmi, 

' non v'ò nessnoo? 

Car, Nessuno. 

Alb, La mamma ora ò in conversazione*, pò* 

' Iremmo entrarci solamente ... 



(i) Eotra pian pUoo iien.\ porta della villa 
jgrande. 
(9) HiiHa porta. 
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Car, Sìf far capolìoo, a poi ?ia. 

Alh, Qui non c'è alcun pericoloi^ 

Car, NoD ci può accader nulla. 

Àlb, Facciamo presto^ayantiche toruiLtaolta. 

Car, Bada bene però, che neasuaodi noi dica 

culla alla mamma. 
Àìb. Io non parlo (i). 

SCENA VI. 

LissTTà con un panierino d'ortaggio, 
e poi Nekcio. 

lis, I aignorini non ci 8on pia! Saranno rien- 
trali in casa. Dopo la riprensione ohe ha 
falla loro la signora madre non è possibile 
che abbiano nuovamente disobbedito. Ok^ 
come sto bene in campagna! Ora poi, eoa 
l^ienamenle contenta. Perch*io mi steaii 
volentieri a servire in città, non ci voleva 
che rincontro d'una signora buona oome la 
naia. Mi ricordo 'fuaoto mie padre mi rac* 
comandò ad essa. Oh, fosse vivo il povero 
vecchio, quanto Io consolerebbe il sapere 
con quale amore mi tratta la padrona! 



(0 GusrcTandosi i^tornO| entrane nella villa. 
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ifen. Baona sera, Lisetta (i). 

lÀs. Neocio, buona aera. Sei stato in gran 
faccende qaeat^oggì. 

Nen, Sì, ho ripulito tutto il palasao, giaechè 
domani, o domani Tallro yiene la padrona* 

lis, £ una signora ricca ia tua, nmi è tero ? 

Nen. E ricca, giovane, e bella; ma pasta, 
slraYagante e superba, tanto che nessuno la 
poò soffrire, e non ha intorno che un nu« 
volo di sciocchi, ajulatori e scrocconi. 

Lìs. Fai Tcramente un bel ritratto della tua 
padrona. 

Nen. Non sono io solo a parlarne così. Do- 
mandane a tutti i contadini, alla servitù, 
a que' medesimi damerini che le dicono le 
parole melate: non T*è nessuno che Tami, 
e che -la stimi uno zero. E tu, come set 
contenta? 

lis. Oh , la mia padrona è un angiolo. Entrai 
al suo servizio quando fu sposa, e mi ha 
trattata sempre con tanta bontà ch'io non 
ho avuto cuore di lasciarla, quantunque 
allora mi prendesse per cameriera, e ura 
mi tocchi a far di tutto. 



(t) Esce dalla villa dove sono entrati i raganì^ 
e chiude a chiave la porta. 
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Tìen. Hai fallo bene a nòa abbandonarla. Non 
c^ò che dire, amore fa amore; e i padroni 
slaccbiy slraTagaoti e saperbii non possono 
esser né amali ne ben servili. 

lÀs, Hai ragione; ma si fa baio. Addio, Nen- 
cio; bisogna che torni a casa per accea- 
- dere i lumi. 

AVi». A rivederci, LiselU. 



Fine dclVAtlo primo, 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Salotto bene addohlato^ con due canapè 
alle parti laterali^ e finestra in fondo. Al» 
BiRA seduta sopra un canapè col fazzoletto 
agli occhi ^ e Cabletto in piedi vicino a lei ^ 
in atteggiamento di dolore. 

Nolte. 

Car. VJARi Albina, eeasa dì piangere per 

carità, che mi sento scoppiare il cuore l 
Alh. Oh Dio] che faremo aerrati qui dentro 

tutta la notte, soli ed al buio? 
Car. Io ho dati tanti pugni a tutte le porte, 

ed ho gridalo tanto che mi dolgono la 

mani, e non ho più voce. 
Alb. Ecco il bel frutto della tua disobbe- 

diensa. 
Car. Come della mia disobbedienza? Io 

per cercar la lucciola entrai nella sala un 
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moniento; ma fu per la tua fiBriotità die 
ci ritornai; e poi, tu, non contenta dì ve- 
der la sala, volesti fare una coraa per tutte 
le Btanse, e cosi quando ritornammo in- 
dietro 81 trovò aerrato T uscio del quartiere. 

Àlh. Se tu non venivi a raccontarmi tante 
belle cose, io non ci pensava nemmeno. 

Car, O sta zitta, e contentati cbe la colpa 
sìa messa per uno. 

Aìh, Più che di me, mi dispiace della povera 
mamma. Chi sa quanto ci cercherà, quanto 
•tara in pena per noi ! 

Cof* Ah sì, questo e quello che più di tutto 
m' affligge. 

Alh. Fratello, mi viene un pensiero: guar- 
diamo se le finestre di questo quartiere 
riescono in (accia alla nostra casa^ che forse 
chiamando potremo esser sentiti. 

Cor. Sì, guardiamo (i). Ah^ Albina mia, è 
svanita anche questa speranza ! Siamo so- 
pra i poderi , e non si vede che quella 
atraduccia solitaria che conduce al monte 
, vicino. 



(i) Prende una sedia, e accoatandola alla fiae* 
•tra vi tate , e apre ià vetrata. 
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'Alh. Ab, Iddio ci panìace, perchè dopo Mio 
quello che ci ha detto la BMamia siam 
tornati a ditobbedìre. 

Cor. Par troppo hai ragtooe ! Ma ae esco da 
questo pericolo, dod voglio esser mai più 
disobbedienlei mai più* 

Jlh» Ma intanto che faremo tntta la notte ? 
Io ho panra. 

Cor. E di ohe? Gli spiriti folletti, sii che 
la mamma dice che non ci sono« 

Alò, PotreUkero venire i ladri. 

Ciir^ Eh, se venissero, ti difenderei.. 

Jlb. YeMo smargiasso! E che vorresti fare ? 

Car. Ti compatisco, tu sei nna donna... Ma 
gli uomini debbono esser coraggiosi. Già 
qui non vi sono qneati timori, e se lo stare 
ni boia.ti dà pena, lasceremo aperta la fi- 
nestra e godremo del lume di lana. Che 
vuoi, cara Albina, di qui non possiamo 
siscife, e per questa notte non o* è rimedio. 
Mettiamoci a dormire sa questi oanapè. 
Qoando ai farà giorno, e che i contadini 
yerraono nel podere, li chiameremO| e fi* 
nirà la nostra prìgionia, 

Jlh, Oh come mi vergognerò a presentarmi 
alla mamma ! 

Cor. Essa è tanto Jtuona che quando ci 
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Tedri pentiti, chiederle 8casa, ci perdonerà 

certamente. 
Jlb. Ma poi, dopo una sì grave raancansa, 

bisogna non darle mai più tin dispiacere. 
Can Oh questo poi si. Io voglio pormi a 

studiare, farmi on bravo giovane, e ren- 
' derle un giorno tutto quello che ha fatto 

per me. 
Jlb, Ed io quando sarò più grande farò tulle 

le cose di casa , e la mamma si riposerà. 
Can Meniamoci dunque a dormire, che cosi 

passerà pia presto questa orribil nottata (i). 

S G E N A II. 

Si vede apportare una scala alla finestra ^ 
onde i ragazzi s alzano spaventali ; indi 
TJgokb e ToBBLi.0 con lanterna chiosai 

Alh. Ah Garletto (i) ! 

Car, Zitta, fai come ine (3). 

VgOn Nella villa non ci suole pernottare nes- 
suno. 



(x) Si disteodoDO , Albina sopra nn canapi , 
Carletto sulfallro, e mostrano d^ addormentarsi. 

(3) SottoToce. 

(3) Entra aotto il eanapfè, e Albina segoe il itio 
esempio. 
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7or. E quando qualcuno ci foaae^ gli bruce- 
remo il cervello. 

Ugo. È stala per noi una fortunata eombina- 
aione il trovare questa finestra aperta : 
cosi non abbiamo fatto rumore, e il cane 
del contadino, non ci ha sentiti. 

Tor. Yai tu da quella parte^ io anderò da 
questa. Ma l' avverto uon prendjsre che 
danaro ed argenti. 

Vgo, Ho capilo (1), 

SCENA III. 

ÀLAiiil e CiBLETTo cscoìio piono piaito 
di sotto i canapè. 

Alh. Ah poteri noi, quelli sono due ladri \ 

Car, E hai sentilo ? se trovano qualcuno nella 
villa vogliono bruciargli il cervello. 

Alb. Ah non v*è più speranza per noi ! .. 

Car. Sl| Albina, tu sai che Iddio veglia alla 
nostra custodia; perciò raccomandiamoci 
a lui I e chiedendo perdono della mancanaa 
commessa imploriamo il suo aiuto. 

(1) Apre la lanlerna, T altro accende la tua ^a 
partono dai lati oppoali. 
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Alb: Sj| tà, fratello, implorìaioo il suo alalo; 
ma insegnami la che cosa ho da tUre (i). 

Car, Signore, perdonale alla nostra disobbe- 
dieoca^ che di lutto cuore ye ne chiediamo 
perdono; e Tòt che lutto potete, salvateci 
dalle mani di questi uomini scellerati e 
crudeli. Ah sì, salTateci, e vi promettiamo 
di non far pi^ tosa che dispiaccia né a 
voi, né alla mamma (3). Mi pare d* aver 
più coraggio ; e tu ? . • 

Itli, Si anch' io Iremo meno, nella certesia 
che Iddio non abbandona chi a lui ricorre. 

Car, Ah ! se io fossi più grande, non la ver* 
rebbe andare così liscia liscia a quei due 
bricconi. 

Ali. Vedi tu quanto è diverso il dire dal fare? 
Diaosi ti credevi capace di difendermi | e 
poi nel caso tremi dalla paura. 

Car, È vero, non bisogna troppo vanlarai. 
Sento però che se non fessi piccino, eh 
non Terrei starmi con le mani a cintola. 

Jli. Mi par di sentir calpestio... oh Dio!., 
vedo accostarsi il lume..; 



(i) I fanciulli ti pongono in ginocchio , e Car» 
tetto prrga, e la sorella ne ripete qualche parola. 
(3) S'alzano. 
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Car. RimetliiUDocì eotto i caoapè, e sta ferm«| 

ferma per carità. 
Jll. Moa respiro nevineno (t) !•• 

SCENA IV. 

UooiiBi che entra con un saechetto e una 
bottiglia ^ poi ToBiLLO, e i suddetti nascosti. 

Ugo. Io ho fallo iuta buona presa; ho tro- 
Tato qaesto sacchetto nello scrittoio. Vi 
Sftraono per lo meno trecento scadi. Ho 
presa anche questa bottiglia, e me la to- 
glio beyere. Ma, ecco, Torelb. Camerata, 
e cosi, buon bottino? 

Tor, Non e* è male. Ho qui ?entiqaattro 
posate ed altri pesai d* argento. Che fai 
ttt delia bottiglia? 

Ugo, L* ho presa perchè Ui betianio insieme. 

Tot. BraTO. intanto ci netteremo in forse 
per andare dopo alla fattorìa ticina, dove 
ci uniremo eoo gli altri. 8on ToramentO 
contento d* aterti per compagno. Sei lesto, 
intraprendente; ma dirami, è molto tempo 
che fai questo mestiere f 



(1) Entrano aotto i csnspé rome foprs. 
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Ugo. Sodo tre anni «oltanto. Ti dirò, io en 
UQ comodo benestante ; ma fino dell* in* 
fanzia non ebbi mai voglia di studiare, e 
i miei genitori (che m' adoravano ) non sep- 
pero obbligarmi a farlo» Dì quindici anni 
restai senza padre, e appena fui padrone 
delle mie facoltà, tiii diedi a giaocare e 
a godere, tanto che, in pochi anni , finii 
ii patrimonio. Io era assuefatto a prendermi 
tutti i piaceri, fossero leciti o illeciti, e 
quando non lo potei più fare col mio , 
cominciai a prevalermi della roba degli 
altri (i). 

jTor. Io poi fin da bambino ho avuta la pas- 
sione di rubare. Mi ricordo che andando 
a scuola presi un temperino al maestro, e 
portandolo a casa, mia madre non mi disse 
nulla; onde incoraggiato continuai a pren- 
dere ora una cosa, ora T altra, finché da 
grande lo feci per professione. Ma la bot- 
tiglia è finita, DOC perdiamo tempo . . . 

TJgo. Torello, hai tu sentito sospirare ? . . 

Tor, lVi*è parso . .. Guardiamo un poco (a). 

Vgo. Fuori di lì, disgrasiali (3). 

CO Bevono. 

(a) Girano le lanterne e scuoprono i fanciulli* 
(3; Garletto ed Albina escono trenando» e i'*ia» 
finocchiano davanti ai ladri. 



. Atto bicordo. ^5 

Alb, Misericordia ! . . 

Car. Pietà , .. 

Tor^ Che pietà 7 bisogna ammassarli (i). 

Vgo. Che fai? Perchè uccidere duefaacioilt, 
che non possono farci niente ? 

Tor, Poirebbéro scwtprirc». 

VgQi Non Tedi , che non . hanno ardire di 

. guardarci in yìso. Potranno- dire ohe ci 
8ono stali i ladri, e questo la cosa lo dice 

. da sé. 

Tor. Ho fatto sempre così ... 

Vgo. Non lo . farai «questa volta. Io sono tm 
leone eoo chi mi resiste, ma non potrò 

, mai inveire contro donne o fanciulli cbe 
chiedano compassione.. Tieni via, che i no« 
stri compagni ci aspettano, e riponi la pi- 
atola, che il colpo potrebbe esserci più fa- 
tale di quei ragazzi. 

Tor, Si faccia a tuo modo. Yi lasciamo la 
vita (a). 



(i) tira fiora la pistola , e Ugone to trattiene. 
' Ci) Me atre i ladri se ne vanno dalla finettra i 
^■obiai a* alun» , e AlMoa cade sul oafiapé* 
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S G E N A V; 

CiBLETTO ed Albira. 

Cari, Ah 8ono fioftlmefite tndati Yia ! AU 
bina^ fatti ooraggiO| siamo faori di peri* 
colo ...; ma . . • non rispondi? oh Dio ! ti 
senti male f . • porera la mia aorellioa ! . . 
è fredda , fredda • • . che farò ? • « ma si 
scaote... Albina, Albina mia ••# 

M. Ah ! sono mezca morta ! . . 

Cari. Fatti animo, la panna è passata. 

jilh. Il cuore mi batte si forte , che appena 
posso respirare • . . 

Cari, Vedi , Iddio ci ha sahati| mercè la 
nostra preghiera. 

Jlh. Si, egli ha resi pietosi qne'ecieri di 
tigre! 

Cari. Oh quante riflessioni mi fa fare qùe- 
St* accidente ! Hai tu sentilo, sorella, come 
hanno essi cominciato a di?enir scellerati?. 

Alh, Ho sentito , ed anch' io ho riflettuto 
sopra di ciò. 

Curi, Quanto siamo fortunati nelFaTere una 
mamma che Taglia sopra di noi ! Allo yoke 
mi par tr^po austera, e qaasi aeccafite^ 
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' fnenlre non fa che inculcarmi di sTcìdiare. 
Ma che tnii potrei diventare se mi tro- 
vassi da grande un ignorante ? L' ozio ò 
padre de* tizi , sicché un giorno potrei e$' 
Sere un kriccone. 

AH, Ed ìo mi ricordo quando da piccola 
presi r agoraio alla maestra, quanto mi 

' parve ingiusta la mamma nel gastiganni 
si fortemente, e nell' espormi alla vergogna 
di riportarlo. Ma ora conosco che fece 
bene; che se non ni* avesse detto nulla, 
aarei forse a quest'ora una ladra. 

Cari. Ma qui «iamo in una casa spogliata ; 
e se domani si scuopre il robamenlo po- 
trebbesi sospettare di noi. Oh se potessimo 
andar via in qualche modo (i). 

Mb. Come si ha da fare? 

Carh I ladri hanno lasciata la scala : io pò* 
Irei scenderla, ma tu ? . • 

AJb* O aoch* io so scendere e salire la scala 
a pinoli. L^ altro giorno andai in questo 
modo a cogliere le ciliege. 

Cari, Ma ti senti in forza bastantemente? 

Mb* Si 4 e me V accresce il desiderio d* uscir 
di qui : aoderemo subito a casa ? 



(i) Pensa ^ accostaadeti .alla fiaestra. 
S^seliini, 7 
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Carh Subito; che certamente la mamma non 
aarà andata a letto per la pena d* ayerci 
perduti. 

Alb, Andiamo dunqne. 

Cari. Scenderò prima io , e da terra poi 
terrò la scala , perchè ta scenda con si- 
curezza (i). 

AlL Fai adagio...^ bravo ^eccomi anch'io (a). 



Fine deìfatto secondo. 



(i) ScATalea la finestra e tcenda , e Albina '• 
guarda dalla finestra. 
{0) Scavalca , carne sopra» 



A T T O T E R Z O 



t »■»»'♦. 



SCENA. PRIMA. 

Campagna come neiraHo primo, Sùrge Valhcf. 
GhAwiixg ed U Coste. 

eia. jSLfi! ooa.T^è. pia dobbiO) i vipiei figU 
SOD morti. 

Coni, Non T'affannate cosr, mentre nonbafvi 
ragione :per erederlo. 

eia. Gbe «eaa ?olete ck*io pensi? Non yh 
casa di 'CO<]tadin<>, non v* è strada cbe non 
siasi cercata. Abbianio lurbato il sonno dì 
tatti, ed invano. Ah pur troppo la curio- 
sità , la disobbedienaa. li ha tratti al fosso 
di nuoTOy e sono iyi annegsti! 

Coni. Dopo tutto quolioche jerl diceste loro,- 
mi pare impossibile. 

da. Anch^io non li a?rei creduti capaci . . 



Cont. Sospendete per un momento il rostro 

timoire» e lasciate ch*to rada alla T>cina 

• potesteria. 11 fiérao e già dbiarO| qualcuno 
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sarà tevatD. ftnpegderò il potestà a farne 
le più esatte ricerche. 

da. Sì, andiamo ... 

Cont, fio, voi restate, e prendete qualche ri- 
storo. Avete passata tutta la notte neira- 
gitaziooe piiì Ybolenta». Senza cibo, senza 
riposo ... 

Clà, E come volale «ch'Io mi risfori, ch'io 
dorma, se prima non ho trovati i miei fi* 
gli? Piuttosto Yoi, che per compiacensa 
avete |ierdula'U.noUe^^ andate a rìposarri, 
che potrò io stessa ... 

Coni, Che dile maii^ Se le Tostre* massime 
non vi permettono d'accettar la mia mano, 
spero che noa ricsserele la mia^ amicisia. 
K «pai prova migliora potrei éarvene, che 
assistervi e coosalarvi mentre stele infelice? 

eia. O degno amino! 'Non posso ricusare 
i^assistenaa che cdn- tanl^' buoa cuore mi 
offrite. 

SCENA II. 

Lisetta e dettL 

•* 

■ 

da. Ah, che nuovi» mi pòrti, Lisetta? 

Jds. Sigporay i canladioi «kiniio cercato per 
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tutU> il £)Aio^ 0d afiakoriHiio die non ti è 
palla. 

CqiU. Por questo porle tnuKpiillfiteiri, giacche 
60 aoehe lasero andati colà, è iiiipotsibile 
che ?i fossero oodulÀ anbedoe. Laaciale 
ch*io corra dal potestà; restato Toi con Li • 
setta, in un momento sarò di ritorno (parte), 

lis. Io verità, mi poro nn sogno. Ne 'ho do- 
mandato a millo^ nessuno li ha Ttsti! .. 
Ma, a proposito, ho incontrato Nencio per 
yia, che anch*egli .andava dal potestà a far 
referto del rubamento che questa notte 
istessa è stato fatto in quella villa. 

eia. Oh Dio! che i miei figli fossero là? 
Carletto appunto mi chiese il permesso di 
entrarvi... 

lÀs, Non crederei, giacche jeri sera, tornando 
dalla contodina, Tidt Nencio alkorchò ser- 
rava il palaaao, e • « • 

eia. Potevano esservi andati prima, e^ non 
visti da lui, rimaner ehìusi dentro. 

lÀs, Avrebbero picdiialo, chiamalo; insomma 
si sarebbero fatti sentire. 

Claé Essendo chiusi da cpsesta parto hai ra- 
gione. Ma sai pure che • quella casa sem- 
bra un castello, e havvi un braccio di fab* 
brica che arriva al bosco, o ohe è molto 
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Jontano di qaa. Ah certamente, Lisetta^ 
deve esser loro accaduta qualche disgrazia. 
Garletto mi ayevé promesso di non uscire 
da questo prato. Io gli ho fatta capire 
rim)portanza della promesaai ed egli non 
suol mandarri. 

lÀs. E quantunque aieno tutti e due Tiraci» 
e qualche volta ' disobbedienti ^ sono poi 

. ! buoni, e .di buonissimo cuore. > 

SCENA IIL 
> Mencio e dette. , 

* 

IVei». Sìgoorn, i vostri i^li sop ritrovati. 
£la. Oh Dio! Nencio, e dove son essi? 
Lis, E perchè non li hai tii ricondotti a casa? 
iVe/i. Goo lo buone. Io gli ho visti a caso nella 

potesteria fra le guardie campestri. 
eia. Fra le guardie, e perchè? 
JVen. (Glielo dico o non glielo dico?) 
eia, Neopio, non mi tenere in pena. 
Lis, Spicciati, in tua malora* 
JlVn. Che- volefae voi eh* io sapjria^ . '. • dice; 
' vano die sono in sospetto ... 
eia. In. sospetto, e di che?«.. 
lUenj, Moa vorroi, forse sbaglierò • • • 
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C/a. Oh Dio! finrsci • . . 

Ifen, Ma toì ri afTannate prima di sapere . .: 

eia. Mi vengono i sudori freddi. 

Ifen, Sarà meglio che non dica altro . • • 

Lis, Non dovevi cominciare. Ma oramai bi* 
sogna che la finisca. 

Ncn, Com* è così, dirò ogni cosa ( e già mi 
faceva gozzo). Son essi in sospetto d' aver 
fenato di mano ai ladri. Le guardie gU 
hanno colti che scalavano una finestra, e 
gli hanno presi . . . 

eia. Mi sento morire! non posso più! (i) 

Lis, Ah, villanaccio, che cosa hai fatto? Yedi 
la povera signora. 

Nen, Io non voleva dirlo, ma 1^ avete volalo 
sapere. 

Lis. Presto, portami an poco d\icqna. 

Ken, E dove l'ho da trovare? Qui non c^ò 
la fontana né il pozzo. 

Zìi. Che allocco! Entra in casa, e nella stan^a 
terrena troverai bocce, bicchieri e tutto 
Toccorrente (2). Povera signora, così buona, 
e così disgraziata! . . • Non si muove, ed ò 
tanto fredda, che sembra morta. Signora 



(O Cade svenuta in braccio a Liscila. 
<a) Neocio entra io casa. 
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Clarice . . .. fatevi anioio • . • Ahj aoD paro 

che nemmeoo respiri . . . Nenoia, Neacio^ 

spicciati a portar quest'acqua. 
2^(?n. Pazienza, eccola qui (i) . ^ Yia, ym^ 

apre gli occhi. 
Lis. È così per tua cagioqe. 
Nen. Come poteva io lacere fra due doooi^ 

curlo^ ? 
Lis, Pare che si rinvenga: signora. . • 
da. I miei figli . . • 
Lis, Non dubitale son salvi. 
eia, Son salvi ? Ah dove sono? perchè non 

corrono fra le mie braccia ?*.. ma tu mi 

inganni P . . • 

SCENA ULTIMA. 
Il Corti, Carutto, Albini ed i mddetiL 



Coni, Eccovi i figli vostri. 

^f/"- I Cara mamma (a)! 
Alo. ' 

eia. Ah, cari miei, parvi rivedoana voltai 



(i) Porta un bicchiere, e Lisetta le spruzza Pae» 
qua in viso, 
(a) S^abbracciano tenerameate* 



Ali. QaflDlo avete piaota per noi! 
Cor. QaaalD vi abbiaino tewta io pena! 

Alh. Ah, perdooatemì per cariti! 

Cor. Yi chiedo aou^a, maninia laiai o ti prò* 

inetto di non iacostarmi piii dai yoatri co- 

maDdi. 
eia. Ob Dio! 9>W9 fipori di nie dalla eooso- 

laai^oe. Yi perdono tutto, né poaso pen* 

aare che al piacere di riabbraeoiarvi, . Po* 

^rerjni, ayete tanto aofferto • • # 
Jlb. Ohy cara mamma! Siamo stati tutta la 

Botte 'Cfaiuai in quella riUa. 
Car. Son poi venuti i ladri^ « poco ò m^n» 

cato che non ci abbiano ammaaisati< 
Alh. E quando ci credevamo in salvo per 

avere scalata la finestra • •• 
Car^hQ guardie ci hanno presi e condotti 

oome rei al poteatà. 
da. Yadi| Lisetta, io m*era bene apposta (i). 

Ma perchè andarvi, dopo che io • . • 
Jlb. Gara mamma, ... 
Can Una luQciola entrò néiruspio.* > 
Jlb, Cadetto mi disse che v'erano tantebelle 

cose. 
Nen. Ed io, forse fui che vi chiusi dentro 

senza saperlo. 



(i) Ai ragazzi. 



io6 li DisoBB., Atto teezo. 

Cont, Appena arrivato alla potesterìa^ questi 
cari fanciulli mi si fecero inconlrOj e seppi 
comperano cadati in qa alche sospetto , che 
le mie parole e il loro nome dìlegaarooo 
nel momento. Qaiodi s'aggiaose ancora la 
fortunata combinazione che que* dae ladri 

- furono arrestati nel traversare il bosco, a 

* loro furono trovati indosso gli argenti e i 
' ' ^danari rapiti , sicché rimase tutto dilucidato. 
eia» Come possMo manifestarvi la mia gra- 

* tiludine? 

Cont, Permettetemi d* esservi amico, e non 
bramo di più. 

C/a. Sì| sì. L'incontro d*un vero amico è 
cosa assai rara^ e quando si trova debbe 
accettarsi come un dono del cielo. Ora, 
miei cari figli ^ riflettete sopra tutto' ciò" 
che vi è in questa notte accaduto, e per* 

.' suadetevi finalmenle, che nello scostarvi 
dagli avvertimenti de* vostri maggiori, non 
fate che andare incontro alla vostra pro- 
pria raina; o vi renda per T avvenire do- 

' cili ed obbedienti la memoria dèi funesti 
effetti della vostra disobbedienia. 



Fine della Comm$dina. 



L* OZIO SA 

COMMEDINÀ 
IN TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI 



£a signora ISABELLA, maestra d*un pri- 

vato istituto. 
La marchesa LUCINDA« Wiàdre di 
GIUSTINA ì 

costanza/ 

VITTORIA / alunne iella scuola. 

EMILIA V 

VIRGINIA ) 

MARINA, ragazzetto ortolana. 

Sette Munne che non parlano^ 



La scena sì finge in unpaesetlo di provincia 
in casa della signora Isabella. 



AL CHI ADISSIMO SiaiftOR ABATE 



MELCHIOR MISSIRINl 



Amico CarÌ8S ■*, 



A voif che tutto dedito indefessamente agli 
ameni studj avete rese di pubblica ragione 
tante belle produzioni del vostro fertilissimo 
ingegno^ sì in prosa come in verso ^ intitolar 
penso delle mie Commediole /* Oziosa, poi- 
ché son d^ avviso che il vostro nome possa 
essere uno stimolo di piit a miei giovani let" 
tori per fuggire Vozio; mentre^ se la Cornai 



no 

mediala mostra loro. Vamlimenlo a cui con» 
duce Yinerzia^ il vostro esempio sarà per essi 
un eccitamento maggiore a far buon uso del 
tempo e a sentire un lodevole desiderio di 
gloria. 

Perdonate alV ardire ^ e gradite questa 
prova della stima ed amicizia con che mi 
confermo 



yòHra Àff. jimiùM, 
MASSmiNA ROSELLUfl. 



ATTO PRIMO 



SCENA. PRIMA. 

Giardino» 

Le cinque Alunne che parlano saranno sul 
davanti del teatro sedute su vari sedili^ e 
le altre sette in distanza mostreranno di 
passeggiare parlando fra loro. 

Cos. V/HA che abbiamo finito di far colesioiiei 
torniamo alle nostre occupazioni, care com* 
pagne: la signora Isabella ce Tiia raoQO« 
mandato; che, come sapete, si afvicioa il 
momento degli esperimenti* 

JEmi. E qaest^anno richieggono maggiore im* 
pegno del solilo, giacché Ik Soyriipà, paa^ 
•andò per questa terra, per andare fdla 
•na TÌlleggialara| ha fatto sapere ella no- 
Ira maestra che vuol esserci presente; e 
dicono che essa passerà fra tre giorni • 

Gius, YcH due ayete sea>pre tarÌ8| io hoget» 
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tato giù rahimo boccone adessoi e non 

posso dayyero rimeltermi subito a tavolino. 
FiU, E per 1* appunto sei più addietro di 

tutte. Se tu fossi come me, che ^andomi 

ci metto fo presto e bene . • . 
Firg. Oh, sul bene poi ci ho le mie difficoiU. 
Fitt. Non tocca a te giudicarne. 
Firg. Se la presuncione andasse del pari col 

sapere, tu saresti la piò sapiente di tutte. 
Gius, Brava Virginia^ botta e risposta. 
Fitt, La sua bravura consiste nel pungere le 

persone. 
Firg, E la tua nel valutarti. 
Cos. Or vla> non comiooiate al solito coi 

litigi. 
Emi, Chi ha più giodisio, e pi4 ne adoperi 

tacendo^ 
Co>Sé Credute^ «miche mie^i ch*io provo una 

amama*^ cJbe non si calmerà fin che non 

avremo tutte finito (juetto che abbiamo da 

fare. 
€iu$. MB| tre gienri son^ seilantadue ore, e 

vi è tempo. Io non ho mai provata la 
' tniania die dici, ikè per le cose taie né 

per ^elle -degli altri'^, e quando mf j^go 

attenta' a qaakÀe éOsa mi a^srfe tosto un 

tal prurito di- sbadigHaì'e, une langnidtfsaa 
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di Stomaco, per cui, anche volendo, non mi 
riesce di far cosa alcuna di baooo. 

Firg. Tu ti poni a studiare o a lavorare svo* 
oliatamente, e quello che fai, in conse- 
guensa, npa ti yien bene, e in vece di pren- 
dervi piacete ti 8nnoj« 

^itt. Io poi mi diverto sempre. 

Gius. Sarà così: ma in verità non si sa per- 
chè ci dobbiamo afEatioare in questo modo, 
mentre non abbiamo bisogno di guada* 
gnarci il pane. Ecco qui potremmo vivere 
in pace, stare a letto fino al tardi, man* 
giare, passeggiare, divertirci . . • 

EmL Che bella vita sarebbe cotesta! fra Po* 
zio e Tignoranza saremmo oppresse dalia 
Boia e dall'avvili mento. ^ • 

Gius, Ma qnal è il frutto di tante fatiche? 

Fitt. Quando siamo brave^ non è un bel pia- 
cere il sentirsi lodare nelle conversiszioni, 

. il vedersi da tatti ammirate ... 

Firgé II poter ridere alle spalle deg^ignor asti 
e rilevare gli altrui spropositi ... 

Cos* li'uBO è sentimento di superbia, Taltro 
di malignità. No, mie care , bisogna occu- 
parsi per il proprio bene, e perchè i ricchi 
come i poveri sono obbligati a non lasciare 
inerte il talento che Dio ha loro accordato, 

BoseJlini 6 



Fa pur qoesla la lezione d' ieri: non (eoe 
ricordi^ Giuslioa ? 

Gius, Per dir la Terilàin (|oellocliela8ignora 
Isabelia ci fa la leisione, io Iratcorro spessa 
m certe distrazioni di mente per cai non 
raccapeszo più il filo de( discorso. 

FiU, Ma che voci la fare nei nondo andando 
avanti così? 

Gius, Oh: non Tf^lio confondermi, ohe anche 
ignorante avrò da star bene* 

EmL QaestOy mia cara, non si può dire; poi- 
ché le vicende dei mondo seno tali che 
eiascnno paò trorarsi nei caso di aver 
bisogno. 

Cos» La nostra maestra è un esemplo di quello 
che dice Emilia. Essa era una eora fan- 
ciulla, e si maritò ad nn cavaliere assai 
ben provveduto. Una lite perduta rtdnsse 
miserabile suo marito, il quale tanto s* af- 
flisse che ne morì; ed essa^ restata vedova, 
ha trovato ne* snoi soli talenti uno scampo 
onorevole alla miseria. Mìa madre, tua 
grande amica, fo la prima a favorire il di- 
segno di fondare questo privato istituto, ^ 
e mi vanto di essere io la prima sua ahinaa. 

£011. E ciò appunto la rende tanto slimabile 
agli occhi di tutti. In fatti chi pens^ bene 
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sipprezea assai più d^ua ricco per nascita 
quello che, per«egailato dalla fortuna, ebbe 
ricorso al propri talenti per ripararne gli 
oltraggi. 

Cos, Compagne, qui una parola tira Tallra, 
e il tempo passa. 

Gmt. AvTÌat6?i intanto, che io vengo subito. 

Emi, E perchè vuoi restar qui ì 

Gius, Mi colgo un laazselto di gelsomini, e 
▼i Mgoo. 

FitÌ0 Non occorre confondersi: tu non farai 
mai nolla (parte), 

Fir^. Il predicare a (e, è un predicare ai 
porri {parte). 

Gius^. Le lascio dire, perchè non Toglio in- 
quietarmi. 

Emi. Per carità, Giustina, fa presto {parte), 

Cos, Non voler disgustar la signora Isabella, 
che è tanto buona {parie). 

Gius. Non dubitate, or ora sono con voi (i). 



(0 Tatte le faaciulle partono « eccettuata Giu; 
•lina. 



ii6 . lVziosa, 

SCENA II. 

GiusTinA, /70I Marika con un canestro. 

Gius» Non può essere ancora passata la mes- 
z^ora che abbiamo di sollievo per la cole* 
zione: ma tulle queste faocialle hanno la 

• smania di fare le sotlomaestre. Quella Vit- 
toria e quella Virginia poi^ sono insofFrì* 
bili per la loro pelurlanza. Esse non mi 
farebbero fare la più piccola cosa; e al 
contrario Gostanza ed Umilia sono braye 
e buone davvero; ma son le maggiori , e 

' quando anch* io avrò quindici ^anni . . . 

Mar. Che fate voi qui, signorina? jl cogliere 
i fiorì è ispezione mia; lasciate fare a me, 

. che vi bucherete. Voi siete avvezza a toc- 
care i fogli, i libri, i ricami . . . 

Gius. Oh, farei pur volentieri à barattò teco 
d'occupazioni, e in vece di seccarmi a leg- 
gere e a disegnare verrei a inaffiarel^aiuole 
e a corre e a piantare le insalatine per te. 

Mar. Eh, credo che diciate cosi per celia. 

Gius, No no, è che veramente lo penso. 

Mar. Pensate molto male ( perdonatemi se 
ve lo dico). Io sono una povera ragazsa^ 
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ma non .lavidio in questo mondo altro che 
il sapere. Quando parla la signora Isabella , 
io sto a bocca aperta a sentirla; e Tallra 
sera ch'essa era qui con tntte yoi, e tI 
spiegava che cosa sono le stelle, io me ne 
slava dietro a quel vasb. ascoltando ^con 
un piacere .. r 

Gius, E che còsa potevi tu intendere di un 
tal discorso? 

Mari Intesi benissimo: ella disse, che le stelle, 
sebbene guardandole., appariscono piccole 
piccole, alcune son tanti soli come il no- 
stro, e altri tanti mondi come quello do^e 
siamo noi; che tutte queste sono opere del 
Creatore; che Tuomo in faccia a lui è an- 
che meno di un vermiciattolo ... ed ora 
(lo credete?) la sera non mi sazio mai di 
guardare il ciclo, e pensando alla gran- 
dezza di Dio, Tamo e TaJoro meglio di 
prima. 

Gius. Tu mi fai stupire, cara Marina: guarda 
come hai tenute a mente le paròle della 
maestra! 

Mar, E che, voi non ve le ricordate? 

Gius.. Nemmeno per sogno. Ma tu, per un'or- 
tolana, in verità sai troppe cose. 

Mar, Oh, che dite voi; io non so nulla. Solo 



1 
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per gratta della signora (che è lauto bnona) 
ho imparalo a leggere, scrivere e fare i 
conti; e ne sono veramente contenta giac- 
che con ciò posso dare qualche aiuto 
al babbo, scrivendo tatto quello che egli 
porta al mercato, e sommando poi quanto 
ci' guadagna nella vendila; e da che gli 
rendo questi piccioli servigi non si lagna 
più di non aver figli maschi. 

Gius. ( Qnal vergogna per me che ho tutti i 
comodi e gli aiuti | e non ho volontà d'im- 
parare ! ) 

lìSar. Oh, a proposito, sapete voi la nuova? la 
Sovrana è arrivala in paese. 

Gius. Come mai, se doveva venir fira tre 
giorni f 

Mar. Si vede che ha anticipato: e non vi 
conio frottole, la cosa è certa, ho vista io 
la carrozsa. Felice voi che potrete vederla 
da vicino e parlarle! Tulli dicono che è 
tanto buona, e per quel poco che ho pò* 
luto scorgere allungandomi fra la gente, è 
anche bella, ed ha una hdonomia vera« 
mente angelica. 

Gius. Oh Dio! S'ella vico subilo qui, io nalb 
ho all'ordine. 
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SCENA. IH. 



Emilia e dette, 

Emi. Giastiaa, Gioeiìna, è Tenuto Tavvido 
che la PrtQcii>e9sa verrà qua fra quattro o 
cinque ore; Ja signora Isabella vuol che 
proviate subito la cantata in suo onore. 

Gius. Io ho persa la mia parte. . . non Tho 
più riguardata, e non sono ia oaso di dirne 
ana parola. 

EnU^ E come ai fa ? 

Gms^ Io non saprei* 

Emi* Diiaaii) li dispiacerebbe di cederla 
a me ? . 

£iVf . No davreret 

Emi. lo ho letto molte voile fuel eompo- 
Dimenio della nostra maestra che mi 

: piaeè >ai8NÌ. .La t«a parte è brensstoii^ 

- e ae la rilega eoo atl^isioiie, la imparo 
aubilo« 

<Sii««..f«Kc» !«/ prendila pure. 

JU^r. Oh se fossi io capace di farla, non la 
cederei per tutto V oro del noiondo ! £ per* 
. €ki non ia ristudiale voi alaasaP 



ì^o L'onotA, 

Gius, Io DOD ho il dono che ha T Emilia^ 
d* una memoria pronta e felice : bisogne- 
rebbe che cominciassi dal ricopiarla ; sa- 
rebbe troppa fatica, e molto più che non 
ho terminalo né il disegno, nò il cartello 
dello scritto , uè il ricamo • . . Oh Dìo 
come farò? 

S C E N A IV. 

Y1B61111A, Go8tA.HSA| YiTiOBiA;^ e dette» 

yirg. Giustina, e ancora sei nel giardino^ 

Cos, Ragai ce , la signora Isabella yoole che 
portiamo nella sala degli espertmenti talli 
i nostri studi, e i nostri la?ori. 

Flit. La Principessa verrà qtii fra non molto. 

Vitg. E tu stai a far confersaaione con T or- 
tolana P 

Jéar. Io credeva che fosse Y ora della sua 
ricreasione, altrimenti non T avrei tratte- 
nuta : andate, signorina, e fatevi onore. 

Gius. Io non ho coraggio d^ presentarmi alia 
8Ì{(nora Isabella • • • Deh , care amiche , 
ajutatemi voi. 

^//^ Come, se siamo alle strette ? Tu sai 
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\ che mille volte ho termÌDato io i taoi di- 
Begni| ma ho ancora qualche tocco da dare 
al mio» e non e' è più tempo ... 

Gius. Per carità dammene qaàlcono di quelli 
già terminati. 

FitL Ma ia nostra maestra gli ha ?Ì8ti|e poi 
yi è il mio nome« 

Giusi, Ne yede tanti , come tqoì tu che ella 
8i ricordi per 1* appunto ? Il nome si can- 
cella eoi temperino . .. 

Flit. Bene, ti darò la testa dell'Alessandro. 
(Ma corre una gran differenca fra i miei 
disegni, e i suoi scarabocchi). 

Gius, Si, sì, questa è accomodata. Chi di yoi 
mi dà UD cartello di scritto? 

Cos, E non ti vergognerai poi mostrando la 
roba non tua ? Oibò, almeno il cartello 
finiscilo da te *, che se tu ti ci occupr, 
un* ora ti basta. 

Gius, Senti, Gostanza; ora con la furia è im« 

• . possibile.che ini ci metta, é di più ho da 
riguardare T istoria, la geografia, e le altre 
coee sulle quali possiamo essere interro- 

t. . gate. Lascia, che qualcuna me lo dia bello 
e fatto. 

,Cos,, La soverchia compiacenaa nòstra è tntla 
a IttD danno, io. lo conosco,- ma pure non 



i3a L^onoiA; 

Oli r^ggtt il ^ore di Vederti scomparire al 
paragone dell* altre. Te Io darò io. 

Gius, Caca) cara Goatanaa, eccoli un bacio. 
Ora non mi manca che il ricamo : il mio 
è troppo indietro ) %à è impoeaibile che lo 
finisca» 

Fir. Non chiederlo a me, perokò io noQ do 
nulla. 

Gius. No, oo^.ti conosco, e so cbe non aei 
nata per essere cortese. La buona Emilia 
me lo darà . • . non è yero ? 

Emi. Non ho altro che quella borsetta che 
feci per la mia sorella; non la ho ancora 
mandata, e se ti piace •• . 

Gius. Oh si, sì, è tanto bellina; te ne rin- 
grasio, o cara. Vede, signora Virginia, non 
ho bisogno di lei. 

Firg, Oh certo farai ana beila figura : sei la 
cornacchia coperta con le penne del pa- 
vone. 

Gius. Di* qaelb che tuoi ; io aon tutta in- 
tenta. 

Mar* Oh vi dico il yrer% io non potrei «seerlo. 
Che ae poi mi sentissi lodare, farei il .tìso 
di mille colori. 

Gius. O MarioslU mia , meno fatica , pia 
sanità. Io me ne atarò a faccia tosta •••' 
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II jpaxìio che mi fa più paura, è 1* esame 

delia signora Isabella. 
Cos. Andiamo cliè essa ci aspella. 
Gius, Andiamo; addio Marina. 
ManYi salolo^ signorine: mi racconterete 

come la cosa è andata (i). 



Fine ielV atto primo. 



(i) Le ime partono da an lato , e Marina dal- 
l' altro. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Fedesi la sala SelV esperimento. Sarà 
questa ornata nei lati con quadri di dìse* 
gnif caratteri e labori. Il husto della Sovrana 
à nel mezzo, Isabillì e la Mabcbisa. 

Mar^^xjiA^k eignora Isabella, yoi non aspet- 
tavate dì yedermi qai con la Princip«ssa. 

Isa. No certamente ; ma la sorpresa mi è 
gratissiroa. 

lUarc. La Sovrana seppe Taltra sera alla sai 
conversazione eh* io aveva affidato a voi 
la mia figlia, e che per la malattia sof- 
ferta da mio marito era più d' un anoo 
che non V avea riabbracciata , e , gentile 
com' è, mi offerse di venirla a vedere in 
saa compagnia. Potete credere che il cuore 
di nna madre non potea rinunziare a una 
simile consolaaione. Frattanto, cara amica, 
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mi rallegro con voi : si parla molto nella 

: capitale di qneato vostro priyato Istituto^ 

e 80 che fiorisce. 
Isa. Si per verità pare che il cielo voglia 
compensarmi per questa parte delle dia- 

• grazie sofferte. Tatto le signore che mi 
' conoscevano mentre viveva il povero mio 

marito, hanno fatto a gara a favorirmi 
qaando ho cercato di fuggir l' indigenza 
^ per questa via. Yoi pure siete fra q|ieste| 
' e me ne ricordo con te nerezza. ^ 
Marc. La vostra virtù e i vostri talenti vi 
hanno giustamente acquistato la benevo- 
lenza di tutti. E chi sa che questa visita 
della Sovrana non vi arrechi nuof i van- 
taggi- 
Isa. Se ella accordasse la sna protezione a 

« questo luogo, io non bramerei di più ; ma 
non oso sperar tanto, giacché per ora que- 

« sta riunione di poche fanciulle non è che 
una scuola, e in una piccola terra come 
questa, mancando buoni maestri, insegno 

• tutto io come posso alla meglio. 

Marc, Yei avete molti meriti, e la Princi- 
pessa è giusta e benefica, cosicché tulio 
lice sperare. Ma parlatemi della mia Giu« 
stina: studia essa ? ha talento^ ha volontà 
d* occuparsi ? 



Isa. { Che le dirò ? ) 

jtfarc. Il vostro si^iensio mi tiene in i^ita* 

sione : è forse ammalata ? 
Isa. No, grazie al cielo. 
JUarc, Daoqae . . . 
Isa* Grastina non manca di talento, ma, in 

quanto alla Tolonlà, non posso danrene 

quelle linone relazioni che vorrebbe il mio 

cuore. 
jySarc. Oh Dio ! non mi tacete natia. Forse 

queir indoleosa di che mi parlaste ia nna 

lettera . . • 
ha, E pur troppo sempre la stessa. 
Marc, E r emulazione ? 
Isa. Non so dirvi <]uanti tentativi ho fatti per 

eccitare in lei questo utile seotimentOj ma 

non pare che ella ne sia capace. 
Marc» £ per questi esperimenti che cosa ha 

fatto la mia Giustina? Additatemi i suoi 

lavori; sarebbe ella inferiore alle altre (i)? 
Isa. (Non so come dirle che non c'è nulla di 

ano, e che non comparirà nemmeno). 
Marc. Cara amica, spiegatevi senza riguardo ; 

io voglio sapere ia verità. 
ha* E quasi an mese eh ella, come tutte le 



(i) Osserva t disegnti 
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dltrCi 81 ocbupa nel preparardt a questo 
gioroo; sarà meiMÌ'Qtà nM, chiamate qai 
le faacìuile a 4lUporr« i loro lavori , ossa 
è pur Tonuta con le aUre porlapj^ i suoi« 
Come poleto crederei slaodo io sempre 
eoa esse, so quello cU ebe ogouoa è oa« 
pace^ e conosco i varj c^r^lieri e le varie 
maaiere di disegno» ed essendo io sola 
maestra di dodici alunne, vado segnando 
nelle mie in^norie qnello che sta facendo 
ciascuna* 

jlfarc. Ebbene! • . 

Isa, Con mio gran dispiacere ho scoperto che 
Giustina portava airesposistone ruba non 

sua. 

Ilare, Yoi mi date nn dolore acerbissimo! 

Isa, Yi assicuro ch'io ne provo altrettanto. 

Marc. E che le avete voi dello? qual pena, 
le avete ingiunta? 

Isa. Ho cercalo prima di farla arrossire di 
tanta bas8e«»i| e per puoisione Tho esclusa 
dagli esperimenti. 

iHarc. Che? non verrà nella sala con le altre? 

Isa. Mi è parso che il suo fallo meritasse 
questo gastigo. 

Jtfor», Deh» cara Isabella, in grasia mia la- 
sciate che almeno si presenti alla Sovrana. 
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Isa. Voi sapete quanta gratitadine ed' amici* 
. aia mi legano a voi; io yorrei poter com- 
! piacery!; ma dopo ayere scoperto in faccia 
. a tatto le altre una colpa si yergogaosa, 
' ed averne stabilito il gasligo, non posso 
' più ritirarlo senza ayyilire il mio grado, e 

•enza nuocere all'istessa fanciulla. 
Marc, Conosco che dite bene; nulla ostante 
• yi prego di farla almeno comparire nella 
i sala, tanto che la Principessa la yegga con 
le altre, e che i o lei la presenti. 
ha. Per contentarvi in qualche maniera, mi 
yiene in mente un unico mezzo che può 
conciliare una cosa colFaltra. Essa ayeya 
una parte nella cantata che ho scritta in 
onore della Sovrana, e questa parte ap- 
punto pensava di dare ad un*altra fan- 
ciulla che ha il dono d'una prodigiosa 
memoria; ma siccome non ho parlato ds 
' ciò con alcuna, posso chiamar Giustina a 
' provarla, e se la recita passabilniente verrà 
alfesperimento: se poi anche in qaesto 
avesse seguito Tindolenza del suo carat* 
tere, spero che yoi medesima . . . 
Jdarc. Ah si, cara Isabella, vi stimo tanto 
che mi guarderei dalPoppormi alle voetre 
savie disposizioni: perdonatemi àoci se in 
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f|aeftlo caso ho insistito uo poco; ma com'> 
patite Tamor eli madre, e il dispiacere che 
doppiamente provo nel veder fare una 
cattiva figura alla mia figlia in faccia alla 
Principessa. 

ha. Giustina è ancor di tenera età, e pnò 
ben presto compensare il tempo perduto'^ 
parche arriviamo a scuoterla. Ma, se per- 
mettete^ proveremo sifbilo Tultima scena 
della cantata in cui ha parte la figlia vo- 
stra: il resto lo abbiamo provato dianzi, e 
va bene. È questo un componimento alle- 
gorica Nella prima scena, Egeria, giovi- 
netta, parla con sé stessa del desiderio che 
ella nutre di vivere una vita felice, e cerca 
quale sia la vera strada per conseguirla* 
In questo pensiero s'addormenta: le ap* 
paiono rOzio, la Moda, il Piacere, e fa 
invitano a segtiitarli, facendo pompa ognuno 
de* propri attributi. Essa tituba alquanto, 
ma quando è sul punto di unirsi a loro 
s'accorge ch'essi sono seguiti dalla Noja*/ 
dalla Miseria e dalla Colpa. Spaventata si 
ritira, e gii scaccia: quelli fuggono; viene 
allora la Yirtn, la cui parte è data a Giu- 
stina, ir resto lo sentirete: ma bisognerà 
che abbiate la bontà di scendere nel teatrino.' 

BoselUni 9 
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Mare. Yofeiilieri; ma Tonrei ehe per «ra la 
Olia figlia non mi vedesse, poiché al primo 
iooootro gradisco parlarle da sola a sola. 
Olire di die mi farebbe piacere il sentirla 
recitare. Noo potreste mettermi io qualche 
etaosa eootigaa? . • 

Ita. Aspettate) la prerereoKi io qoesta sala, 
giacché qoi pare é il boato della SoTraaa. 
Voi starete qoa oel mio gabioettO| dove 
leoendo la fioestra soodiiosa o oa paco 
^erta la porta, vedrete sena esser yeduta. 

Jllarc. Cosà va benissimo (i). 

SCENA IL 

IsABBtU^, poi ima Serpente che nen parìa ^ 
indi tutu le giopani Manne, 

Jsa. {%) Tengano qoi tutte le signorine. Vo- 
glia il cielo che oggi raccolga il fratte delle 
mie cure. Non totti i disegai sono ben 
terminati; ma la Sovrana ha anticipata la 
soa venuta, e compatirà. 

(i) Entra nel gtbinetto, t Itab^Ha raecompagna 
fino alU porta, poi ritoraa indietro. 

Ca) Suona un campanrllo , e ai pretenta la ler- 
teatc , che, ìbUbo V ardiac , parU. 
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Còs, Eccoci qui lolle pronte e restite (i). 

Ita* Voi solai GiasliDij siete in abito da casa? 

Gius. Signora, toì mi arate pur detto ch'io 
non dorea comparire dioaasi alla Princi* 
pesaa, sicché non mi sono Testila. 

Isa, E ciò non v'incresce ponto? 

Gius, Mi dispiiice no poco, non posso ne* 
garlo: Tedrei volentieri la Sorrina. 

Isa. E non gradireste di farvi onore in faccia 
a lei? 

Gius. Se potessi ; ma . . . non mi riesce. 

làm. Yi rìoseirebbe se veramente voleste: ma 
DoUa si fi seosa fatica nel mondo, e a voi 
questa fatica dispiace. Ma non si parli di 
qaesto perora* le voglio sperare che, ri» 
pensando a tolto quello che vi ho detto 
diami, vi prenderà vergogna di voi me* 

* desima. Frattanto avete ancora un messo 
per essere ammessa alfesperi mento. Siete 
voi io grado di dir beoe la vostra parte 
nella cantata? 

Giffif. Geooscendomeoe incapace, la ho ce* 
d«ta ad Easilia. 

/la* Coese? 



(i) Le fancialle tiranno tette «n tbito bianco 
eoD fuciacche celesti» feori die GiestiBS. 
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Gius, Se gli esperimenti fossero stati fra tre 
giorni (come si diceva)^ ayrei avuto tempo 
d*impararla pefettamente; ma . . . 

Isa. Sono pur quindici giorni da che vi feci 
copiare la parte: l'abbiamo provata e ri- 
provata ... 

Gius, Dal giorno appunto in cui la provammo 
Tullima volta ho perso il quaderno, e non 
riguardandola più Tho dimenticata: bÌ8o« 
gnava copiarla da capo ... e non e' era 
tempo. 

Isa, Voi perdete il vostro tempo, e per ciò 
sempre il tempo vi manca. Frattanto voi 
vedete che io avea cercato ogni meuo per 
farvi comparire con V altre. Ma avete de- 
lusa ogni mia speransa, sicché ho risoluto 
che voi jion vi presentiate alla Principessa, 
e sarà come se non foste nel numero delle 
mie Alunne. 

Gius, Se me lo permetteste, nel tempo del- 
Tesperimenlo anderei nel giardino. 

Isa. (Non posso tollerare tanta indififerenza). 
Di ciò parleremo dopo. Ora andate in 
quel gabinetto, e chiudetene l'uscio (i). 



•i 



(i) Giottitta entra e chiude. 
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SCENA III. 
IsiBitLA e le Fanciulle^ tranne Giustina. 

Isa, Emilia, proveremo daoqne con yoi^ e 
non importerà ecendere nel teatrino, che 
le decorazioni già sono provate, e Tinco- 
ronazróne del busto può eseguirsi qui (i). 
Mestre TOzio, la Moda e il Piacere si 
ritirano confusamente^ Kgeria esclama: 

Ege, (2) Misera^ qual periglio 

Sovrastava a* miei dlP Sedotta io quasi 
D! quella turba rea 
Ai detti^ al riso lusingtiier cedea! 
Ma dove i passi timorosa e incerta 
Rivolgerò! Chi fia che a te mi guidi, 
Felicità, di questo cor desìo, 
Dove ... 

Fir. (3) Se il vuoi, sarò tua scorta e duce 
Pel securo cammin che a lei conduce. 

Ege. Ah, ehi sei tu, che nel divin sembiante 
Splendi di tanta insolita bellezza? 

PiryirXìi m^appelk^: e chi mi segue e apprezza • 
Della sorte non cura 



(i) Prende uà quaderno e legge, 
(a) Costinza fa Ja Egeria. 
(3) Emilia fa da Virtù. 
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Le Ì8tabili ticendei 

Ma eoo alma seeara 

Le ifida, e solo attende 

O in mnil yita, o fra real splendere 

Salda felicità dal proprio core. 
Eg€. Bella Virtadè, io oelelNrar finteti 

Ben mille vuUei e i fasti tuoi palesi 

Mi fean le antiche carte 

E i gloriosi por moderni esempj: 

Ma so che a segoitarte 

Sceglier più giova solitaria TÌta, 

E ogni cosa pih dolce o pù gradita 

fuggir 4MO .alma «asterà, 

E oppor sempre a tenzone 

Coli atdénte desio fredda ragione* 

So pur che alfin pe* soggiogati adatti 

Godon gii naani petti 

Calma soave^ ma pei fior cimento 

Xanto yigor che basti in me non sento. 
Fir. Di calmar desioso arduo sentiero 

Fra miei seguaci, è ▼.ero^ 

Spressò talun ciò che più il mondo aIIettA| 

E altri v*ebbe di cor si saldo e forte 

D'affrontar rischi e non curar la morte. 

Ma tu seguir mi puoi 

Senza emuUr gli eroi; 

Che quella è pur bellissima rirtude 
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Che neMari domestici risplenja; 
Yirlù, per cui si rende 
Il sesso tao gentil laadalo e dq^no, 
E del pia forte insiem gioja e sostegno; 
Ege. Oh, come il too parlar soave e saggio 
NaoTO mi dà coraggio; infiamma il core 
D'inusitato ardore! Ah si^ eh* io sesto 
Già Taura io quella 
Felicità che cerco, 
Spirar della celeste tua fardla. 
Da, questo istante io voglio a te la rita 
Tutta saerar. Deh, tu m'insegna e addita 
Che fare io deggia, e quali 
Possa esempli seguir fra noi mortali» 
f7r. Quel salutano gli augelli 
Dai lor nidi il primo lume^ 
Cosi ?&Ui al sommo Nume 
Siene i primi tuoi pensier/ 

Agli autor de' giorni tuoi 
Volgi quindi ogni tua cura^ 
Ne^addolcisci la sventura , 
Ne moltiplica i piacer. 

Anche in messo agli agi aviti 
Cerea il misero infelice, 
E se affatto non ti lice 
Il suo pianto d'asciugar. 

Seco piangi, e proverai 
Quanto è dolce il puro affetto 
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Che pielà risTeglia in pello. 
Che pur Tale a coosolan "^ 

Pensa al6n che dì sposa e di madre* 
Spettar forse i doTeri ti deano; 
Or lo spirito arralora col senno^ 
L*oraa a on tempo eoo Tarli leggiadre^ 
K merlare e ottener sì potrai 
Del consorte e de' figli TamoV. 

Ma se vuoi eh jo t'additi perfetto 
II model 'to ogni pregio è raccolto, 
Ecco^ il mira; conosci qael rollo (i), 
E la brama ti scorga nel petta . 
D'imitar Talta Donna, onde rai 
A DM piovon d'etereo fulgor. 

Isa, (legge) La Virtù parte fra le nuvole die 
ai dileguano. Egeria mostra destarsi: ven- 
gono intanto salla scena le compagne d'E- 
geria guidale da Anaide, portando serti di 
fiori. 

Jna» (2) Alfin ti risvegliasti, Egeria amala. 
Mira quante ghirlande 
Tessemmo noi de' più leggiadri fiori 
Mentre tu già posavi al sonno in preda» 



(1) Mostrando il busto della Sovransu 
(a) Vittoria fa da Anaide. 
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Ege. Ah| non ordiste invano, 

Compagne, i vaghi aerti, e Topra vostra, 

Come Tatti mio sonnp, il ciel dispose. 

Io vidi e ascoltai cose 

Cìkor lungo il ridir fora, 

Ma ch'indi a parte a parte 

Ti narrerò: vi basti, o care, intanto 

Che il cielo addita a noi Taugasta Donna^ 

Di cui qui rimirate il vago aspetto, 

Come model perfetto 

Delle virtù più proprie al nostro sesso. 
Jna, E ci sarà concesso 

I/eccelso esempio d'imitar? 
%e. V'intenda 

Di noi ciascuna il guardo, 

E di nobil desio ricolma il seno 

Di seguir Forme sue si tenti almeno, 
Qual di luna fausto raggio 

Spesso addita il buon cammino 

Airincerto pellegrino 

E coraggio 

Nel viaggio 

A lui porge e sicurtà. 

Tal per noi sarà di quella 

Uno sguardo, una parola, 

E già Taima si consola 

Mei pensiero 
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Lnsioghiero 
Di merlar la loa bonU» 

Sacri ioUfito a quairiougo 
SienOi o care, i aerti vostri. 
£ cosi da noi si mostri 
£ rispetto 
£ caldo affetto 
A colei che ugual dob ha. 

TUTI B 

Airaagusta e cara ima^ 

Sieno sacri i serti nostri^ 

£ cosi da Dei si mostri 

£ rispello 

£ caldo affetto 

A colei che ugual non ha (i). 
Isa» Brayci ne sono cooleata. £milìa, toì aTcte 

recitato la vo&tra parte mirabilmente. 
Emi, Ho letto tante volte questo componi - 

menlO| che credo di saperlo tatto a me* 

moria. 
Isa, La Principessa avanti di salire in questa 

sala passerà nel teatrino , dove mi Intingo 

che uguslmente bene Teseguirete» Andate 

intanto, mie caroi a riguardare ristorisi i 



(0 Le fanciulle incoronano ilimsto. 
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problemi arltmetid e latte quelle materie 
sa che dovrete parlare. Io debbo frattanto 
dare alcuni ordiai. Addio^ signorine; fateri 
coraggio, e spero che farete onore a voi 
stesse ed a me. 

Cos. Serva, signora Isabella (i). 

/fa* Lascerò che Giusttiia continai a star con 
saa madre: il parlar con essa può esserle 
di molta utilità. 



Fine deìtatlo secondo. 



(0 Tutte le fimcioUe s^inchmaDO e partono* 



ATTO TERZO 



SGENA PRIMA. 

Gabinetto. 
La Màbchesà e Giustina. 

Mar. Addio, Giasllna: hai sentito die la 
Principessa è arrìrata? 

Gius. Essa ya prima di tutto al teatrino, sic- 
ché puoi stare ancora con me un altro poco, 
mia cara mamma. 

Mar, Perchè mi trattieni; che vuoiP Lo star 
teco non fa che affliggermi maggiormente. 
Tenendo qua io m^immaginava che nel- 
Tabbracciarti avrei mille dolci consolasioni! 
Sperava di trovarti avanzata in tutti i tuoi 
studj , di vederti crescere acquistando quei 
pregi d^educazione che distinguono le per- 
sone ben nate; mi figurava di poter mo- 
strarti alla Principessa come la mia sola 
gioia ... ; ma, oh, quanto mi sono ingannata! 



l*0XI08i, ATTO TXR20. s4l 

in vece ti trovo al di sotto di tutte; inseil- 
eibile al tao avvilimento, ed infino al dolor 
di tua madre! 

Gius. Ah no, credimi, noi sono! . . .' 

Mar. Io vedrò tutte queste fanciulle che cor- 
rispondeado alle premure della virtuosa 
maestra meritano lodi e incoraggiamento ... 
e mi rammenterò che la sola mia figlia ha 
tutto demeritato! ... E se la Principessa 
mi domsnda: Dov'ò la vostra Giustina? 
quali sono i suoi lavori P . • . oh Dio! che 
potrò 10 risponderle (i) i^ 

Gius» Ah, madre mia, tu piangi per mia ca- 
gione! Ah^ ora sì ch^io sento il peso di 
tutte le mie* mancansel . .. Vorrei pure 
tornare indietro . • •. vorrei poter riparare 

. la mia passata, indolenza ••• ma come fareP... 

# 

SCENA II. 

Marisa e dette. 

Mar. Illustrissima, la signora Isabella vi fa 
sapere che la cantata è finita, e che la So* 
vrana viene nella sala deiresperimento. 



(i) Si pone il faszfletto »gU oechi. 



JMcir. Ho ioleso (t). Ah, biiogoa dividerai: 
io tporaTa di poterti tenere tempre meeo.^ 
e debbo sofFrire anche il dolore di iatciarti 
io gasligo meolre tulle le altro eaaltaoo e 
ai fanno onore! . • . Addio. 

Cius. E non tuoi darmi nemmeno un bacio? 

Mar, Non verrebbe dal onore. 

Gina. Che? dutt<{ue non m'ami più? 

Alar. T'amo pur troppo! S*ie non t* anaisl, 
non soffrirei n tal segno nel laseiarii così ! 

Gius* Akf perdonami; io rimetterò il tempo 
perduto^ sì, cara mammai te lo prometto; 
ma frattanto non partire aenia abbrae* 
eiarmi! 

Alan Ah, Giustina mia (9)1 perdiè debbo io 
provare tanta amareasa in nn momento si 
delce! ..• Ma non posso, àk debbo pia 
trattenermi : ti rivedrò dopo Tesperimento (3). 



(1) Maria» parte. 

(a) L^abbraccia* 

(3) Parte per la parta clie oieltf neUa aala. 
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SGENA IH. 

GiuiTiii confusa siede pensierosa ace^nioal 
tavoUno^ poi AIabiha da un altra poria* 

Gius, Ho il ciioi:e oppresso da on'io^ieUzca, 
da una pena che è Ulta naoya per me! 

lUar, (1) La sigoora Marche»» boo c'èpiu?... 
Siccliò posso passare ? 

Gius. Yieoì pare, Marina. 

Mar. La Prtacipessa, le dame, le signorine 
SQno già tutte nella sala, e giacché la ai- 
gnora mi ha dato il permesso di star qai 
alla porla, non mi par ?ero di poter ve- 
dere e sentire qaalehe cosa (a). (Mi, a 
proposito, essa mi ha imposto di dinri die 
ae volete scendeire nel giardino, siale pa- 
drona. 

Gius. No, non ho pia voglia d*andarvi. 

Mar. Infatti è più bel divertimento star qui, 
ma venite a vedere ancora voi. Ora fanno 
il giro dei disegni e de' lavori, e la si- 
gnora Isabella presenta via via alla So* 



(1) Entra gatrdando intorno. 

(a) S'accosta aUa porla , donJe é ascila la 



1 
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Trana la signorina che ha fatte quelle cose 
che yanno osservando. 

Gius, E mia madre che fa? 

Mar, Seguita le altre con yiso mesto. 

Gias* (Ah sì , per arrecarle nna qaalche 
consolazione non ho altro mezzo che seri- 
yerle una lettera, spiegandole tatto qnel 
che prova il mio cuore ). Marina, fammi 
un piacere} va nelle scuole a prendere un 
calamaio e un foglio. 

Mar, Vi servirò; ma aspettate che finisca di 
vedere una cosa. Oh, quanti elogi fanno 
alla signora Gostanza! La Sovrana Tha presa 
per mano, e la vostra signora madre le ha 
dato un bacio (i) anche nella recita della 
cantala. La signora Gostanza si è fatta 
grande onore: essa e la signora Emilia 
erano le più brave. Ecco, potevate far voi 
quella bella parte della Virtù! . . . 

Gius. Per carità, Marina^ non me lo dire! ... 

Mar. Scasatemi: avete ragione; ma non pen* 
sate eh* io Tabbia detto per accrescervi il 
dispiacere. 

Gius, Ti conosco, e non potrei crederlo. Ma 
va a prendere il calamaio e la carta. 

Mar. Subito, vi servo (parte). 



(i) S'accosta a Giustina. 
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SCENA IV. 
GiusTiiA, poi MiBiRA che toma» 

Gius. Ah, la madre mia 4ovrà invidiare ia 
qaeslo momento quella di Gostanza . . • Essa 
è tanto infelice per la malattia del povero 
babbo, che ancora non cede! Io solo avrei 
potuto esserle di conforto • . • ^Ob| foss* io 
brava come Gpstansa!..* Conosco adesso 
guanto debba esser dolce al cuore de' figli 
il veder sorridere i genitori di compiacenza 
pe* loro buoni diportamenti. 

Jtfif^. Eccovi il calamaio e i fogli: ma come 
mai voi che amate cosi poco lo studio, ora 
che avete la libertà di divertirvi, volete 
in vece occuparvi a scrivere? 

Gius. Ah, Marina! Or io ben m'avveggo 
quanto tu pensavi meglio di me. Tu hai 
imparato a scrivere e a fare i conti per 
dare aiuto a tuo padre, e ne proverai certo 
una grande consolazione, mentre io con laC 
mia svogliatezza ho recalo tanto dolore alla 
mia buona msmma, che F ho vista infine 
piangere! • . • Ma ti assicuro che ciò mi 
ha tanto scossa, che nvn penso più come 

BoselUni i o 



'b46 L*0SI061, 

dianzi, e mi pare aasolutaiDenle di estere 
Wallra. 

Uar. Oh, quanto godo nel aeolinri parbr 
G08f ; certamente ehe • • . 

Gius. Ritorna pure alla porta, Marina, ch'aio 
rogito acriver cubito una lettera alla mìa 
ottima madre. 

Man Fate fate; io non tì diatarbo, e ritorno 
e guardare (t). 

Gius. Io non ho mai scritto alcona lettera 
tatta da me: Gostanza me le ha aempre 

., dettate, sicché non so come eomiociaro., . 
ma sensa confondermi nel giro delle pa* 
role acri vero quel che sento (a). '* Non 
'^ posso dirti apfpìeno, cara mamma, quale 
'^ oppressione di cuore io proTÌ pensando 
** alla pena che ti ho arrecata, trascurando 
*' r adempimento dermici doyeri. ,, Mi 
pare ehe il principio non vada male. Ora, 
che dirò 7... ma, sì si, voglio significarle 
questo dolorose pensiero; ^' Mamma mia, 
*^ tu ora sei testimone de meriti delle mie 



, (i) Marina i^acoosta di ouovo alPuscio, e Già- 
Atina SI pooe al tavolieo per iscrivere. 

(3) Pensa^ e poi proQirazia forte le parole e nel 
tempo attito le acrivc. 
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<* eompagae, e certo dorrai ioTidiare le loro 
^' madri, e forse proverai rammarico d' a* 
*« yermi per figlia ! .. •„ A.h! questo dubbio 
mi stringe il cuore (i) ! 

Jjfor. Che ayete, sigoorìua? 

Gius. Lasciami stare. ^. Dimmi , la mamma 
dor'è? . .. 

Mar, È a sedere dietro a tutte da questa 
parte* Sono già iocomiociate le interroga- 
siooi, e la sigoora £miiia ha fatto uà bel 
discorso ... 

G/115. Taci, lasciami coDllooare: ^ Ah^ non 
** togliermi l*araor tuo, ma pensa che la 
*' tua Giustina, scossa dairavvilimeolo in 
** coi si scorge, e penetrata profoodatneute 
^' dal tuo dolore^ conosce tutti i suoi torti, 
** ed è determinata dì riacquistare a qua- 
*^ lunque costo il tempo perduto „... \h 
sì, a qualunque costo vo' riacquistarlo, se 
credessi di studiare anche la notte . . ; mi 
pare che basti così. '^ Questi miei pochi 
'' yersi ti sìeno frattaoio J*ua qualche con- 
^^ forto^ ed il tuo cuore si rivolga non esa- 
^^ cerbatoalla tua afTezionatissima figlia (a). {, 
Ecco fatto: Marina. 



(1) Si pone il fat-Aolettu agli ocelli sinjhiozzftude. 
(9> Piega U ictieva. 
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Mar. Oh, qaesU me la gcido! la signora Tlf- 
Iona piena di tanta presaocìone e frao- 
chesia, è rimasta a messo, ed è tornata a 
sedere rossa rossa. 

Gius, Poverina! me ne dispiace. 

Mar. Se fosse qualunque altra me ne dispia- 
cerebbe; ma a lei sia bene; se la pretende 
troppo. 

Gius. Marina, fammi il piacere di portare 
qnesto foglio alla mamma mia. 

Mar, E la signora Isabella che dirà se entro 
nella sala sensa la sua permissione? Aspet- 
tale: piuttosto la darò alla servente. 

Hiu, No no , potrebbe indugiare a conse- 
gnarla, e io desidero che T abbia subito. 
Non hai detto cb^ella siede da questa 
parte ? 

Mar. Si. 

Giù. Dunque se tu yai rasente al muro dietro 
le sedie, nessuno se ne accorgerà. 

Mar, Oh Dio mi vergogno: e se la Princi- 
pessa o qualcuna di quelle signore mi 
guarda , io torno indietro • • • 

Giù. Per carità, Marina, se mi vuoi bene, 
fammi questo piacere. Dipende da ciò la 
consolazione della mamma e la mia..* 
te lo chiedo colle lagrime agli occhi . 



• • 
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itar^ Ob aaMa quel che ta nascere, non 
. P9S80 dirfr di no (i)« 

S C EN A T. 

Gios:iaA, poi Mabikà cfce fom^t. 

Gius* Sono più sollevata; la- mamma cono- 
scendo il mio pentimento, ne sarè eom- 
mosea; ok ne son eerta. Essa è di cuore 
cosi tenero, e ttit ama tanto ! . . ora avrà 
avuta la mia lettera, forse la leggerà 
sdbito « • • 

Mar, Ecqo fatto. 

Gius. Oh brava Marina ! 

Mar. Ma seothe eome mi batte il cuore. 

Gius. (3) Poverina ! ti sono tanto e poi' tanto 
^ata. Di' j r hai- proprio data in mano 
a lei? 

Jlfar. Sono andata in punta di piedi fino 
alla sna sedia, e nessuno mi aveva vista ; 
ma quando era li per parlare, la ho toc* 
cata sopra una spalla, ella si è riscossa ; 
ha fatto nn pò* di rumore, e si sono voi- 



(i) Prende la lettera , apre adagio adagio Poacio 
ed entra, 
(a) Le pone la mano sul cuore. 



ii^ L^ozioèk^ Ano tcRSo^ 

Gius. Cbè bella oòsa ! ihmi «arò più lontana 

dalla mamma. 
Mare. Che tarji? AIi> Gìastìoa mi» (i). 
Qius. Gara mamma, mi hai perdonilo ? 
Marc. 8i, 8Ì| il tao foglio mi hit eomms* 

meato tntenerìta ! La SoTràoa pm'o lo li 

leltOy e Tool, conoscerti. 
Gius. Ah come presentarmi a lei dopo c&e 

ella sa . • • 
Marc. Sa le tao mancanse, ma sa par anche 

il tao pentimento ette le emenda sor gran 

parte. Spero che la' tua futura eoadotta 

farà poi il resto. 
Gius. Ah sì, mamma, io roglio esserti di 

conforto in ogni manièra.* 
Mare. Tu sarai sempre il mio oonfìMto olio* 

rando ie stessa. -Ma yiebi ; h Son^nn ti 

attende. Unisciti alle ftoe compagne, e la 
"' Aistinttone lAf'esSe hannOk ttieritala-, ti aia 

d* nn maggiore stioidlo per meritala ancor 

Iti' uà altHo anno, ora die hai cònosciato 

come l*ozio condoca air artilimeùto. 



i.i 
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f^uf /detta Commeàina. 
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(i) L^abbraecia* 
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LA SPIA. DOMESTICA 



m DUE ATTI IN PRÓdÀ. 



\ ' 



PERSONAGGI 



GUGLIELMO, 
ISiJELLl» ina mo^>. J \'i[ ; ". 
EUFRASIA, madre ài Guglielmo. 
EMILIA^ /uicùflla Aia onm, nipUe dei 
ntddtMiim 

ROBERTO, peeehio amico di GocusutOè 



la teena $i finge in una aita 
di commercio. 



AlV KGnECiA ED OiinJTISàlMÀ 

, , , . ■ • 

s I G a o M J ' 

QTTJFÌA CORàANJ 

tSTrrOTRict DEUK rieus di s. e. ti mscira 

J^KLLÀ TORELLÀ. CAMÀCCIQLa 
IN NAPOLI. 



Mia cara Amica, 



C/A quanto mal pensa chi erede non potere 
essere fra donne una vera e costante ami" 
ctzia ! Noi fin dalV infanzia legate da questo 
dolcissimo vincolo^ che la comunanza degli 
studi rendeva ancora più stretto ^ scorremmo 
insieme gli anni più helli^ e i tuoiesempf mi 
furono in ogni maniera utilissimi, lo era 
già madre di molti figli quando tu dovesti 
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lasciate h paim^ t se ìa nostra separazione 
fu dolorosa^ tu lo rammenterai certo comh; 
a malgrado però della lontananza^ i nostri 
sentimenti^'Si makleànem tempre gli stesd , 
e san veramente contenta di poter oggi dar* 
tene una puhhlica dimostrazione ^ colT inti* 
Solare a texana dette mìe Commeiiole pei 
Fanciulli, a te che scrivi ^ graziosi versi^ e 
che ora con tanto senno presiedi aW educa' 
zione d^ illustri Donzelle, che già molto onO' 
rano le tue cure. 

Ahhi dunque a grado che la Spia Dome- 
stica porti infrante il tuo nome^ e credimi 
sempre 
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La Tua uff. Arnica^ 
MASSOflNA BOSELLUa 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Salotto con varie porte. EcfFRASiA seduta 
accanto al tavolino bevendo la cioccolata^ 
ed Emilia che sopraggìunge. 

Emi, Jduon giorno, signora nonna (i). 

Ettf, Buon giorno , mìa cara Emilia. 

Emi. Fate già' colezìone ? Vi alzate molto a 
buon^ ora. La signora zia è più giovane 
di voi ed è ancora a letto. 

Evf. Eh, bambina mia, ora il mondo va alla 
rovescia. A' miei tempi le padrone di casa 
81 alzavano presto, perchè anche la ser- 
vitù fosse sollecita, e si mantenesse T or- 
dine nella famiglia. 

Emi. Ma, ora che ci penso, la signora Isa- 
bella ha bisogno di riposo stamani, perchè 
ieri sera andò alia festa di ballo. 



(i> Le bacia li mano. 
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£if/I Alla fasta del oonsale ? 

Emi. Sì\ e se r aveste veduta come era bella! 
Afe? a UD Testato totlo ricamato d'argento; 
e poi in testa, al collo e agli orecchi tante 
gioie che faccTano abbagliare. 

Euf. Braya signora onora, poteva almeno 
farsi federe, 

EmL A chi a voi ? mi fat^ ridere. 

Euf. E perchè no ? 

Emi, FigurateTi , mentre stava Testeodosi , 
diceva a Lisetta: Cammina pian piano che 
quella vecchia stucca non senta. 

Eu/, A me vecchia stucca? a me che non le 
tlico mai nulla 7 che mi prendo mille pen- 
sieri che toccherebbero a lei f che se non 
foss* io . . . basta se ne avvedranno an 
giorno ... E frattanto si dice a me vecchia 
stucca ? . • 

Emi. Eh altro. Se non temessi che glielo an- 
daste a raccontare, ve ne direi delle belle. 

Euf. Dimmi pur tutto che ti prometto dì 
non parlarne. Tieni queste pastine. 

Emi, Grasie, nonnina cara. (Non mi regala 
che quando le (accio la spia. ) 

Euf, Via finisci il discorso. 

Emi* Oh le chicche mi piacciono troppo, non 
posso serbarle. Ma voi v'inquietate, mi pare? 



ATTO FBUKK vf S^ 

fti/*. No . stafferò, non top peraaloia. Mi 
aorpreùde aolo il Tederò qiHHìlOyi^Jié |K>dò 
io qua , la mia naora siasi yariatà, meoUe 
sol priaM leiBpi mi rispeltara e paifea ctm 
■l'amasse-. È Yoro cbe é stala sempre ta* 
Herella sol cootò dì darsi Taria di Ielle- 
rata, ma, tolte «pièsto difetto, noo e*, era 
male. 

fini. Eeeomi qoi • terminarvi la scena. 

Euf. Ma ta noo eri io letto a ^pelf ora t^ 

Emi» Si, ma sapete cbe la toeletta della eia 
è coatigaa alta mia eamera. Cosi io figu- 
rerà di dormire e me oe stava a oceht ed 
órecohi spalancati. 

Euf. Quanto sei furba, 

Emi, Per tornare al nostro proposito , diceva 
Lisetta: Queste vecchie non si ricordano di 
ùiò cke esse hanno fatto in gioventù; e là 
aia allora soggiunse : Certo che la signora 
Eufrasia non sarà stata nenuneno invitata 
a simili conversasioni. 

Euf. E perchè ? di grazia. 

Emi. Oh il perchè non ve lo dicow 

Euf. Via, di' su. Forse non ero bella al pari 
di lei i" 

Emi. Non parlo di bellesze; 

Euf. Che mi mancava duu<}ue per essere ri- 
oercats ? 
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^miV Lo tpirito , « T edacarione (i). 

^Eu/. ImpertÌDeole : come , io 000 ho edoca^ 
momef 

Emù Per carità non aliate la foce (a). 

Euf, L*cdacaiiooe noa oonsUte nel leggere 
tatto il giorno 9 o nel tenere il crocchio 
letterarioi aenia mai lavorare. Se io non 
andava alle feste, è perchè ho aempre avato 
più gindisio di lei ; e il mio poyero Gaa- 
densio buona memoria non ha speso nn 
picciolo in mode o in fronzoli per la mo- 
glici mentre ella col suo spirito ynol man- 
dar la cass in rovina. 

End, Ma, nonna mia, tacete, o ch'io non dirò 
pia nalla (3). 

£1//. Ma, so io . che cosa farò. Mio marito 

• mi ha lasciato no beli' assegoamenlo, mi 
ha fatta nna contraddote considerabile, 

■ anderò a star da me. 

Emi. Che dite mai, e vorreste lasciarci ? 

fiuf. O lo vedranno , lo vedranno ; anderò a 
star da me. (parte)^ 



(1) Sotto voce. 

C3) Durante questo discorso Eufrasia paasfggerà 
fremendo , ed Emilia la seguirà mostrando timore 
che la zia senta, e cercando calmarla tratto trallP 
con qualche carezza. 

^3) Come sopra, non badando ad Eiallia. 
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SCENA II. 
ExiLU poi laiteUiA* 

Emi. Non vorrei che nasceese qualche scom- 
piglio, ma ìd ofjaì caso noo si dubiterebbe 
di me ch'era a lètto» Eh io aon furba; dice 
bene la nonna, Non v' e cosa che non mi 
riesca di sapere se me lo metto in capo. 

ha. (i) Gran Metastasio! che dolcesza di 
atile! che bei paragoni! Io non mi sazio 
mai di rileggerlo. ' 

EmL Ben levata, signora sia* 

Isa. Buon giorno, Emilia; ma tn qui ancora 
disoccnpata? Stadia, cara, e vedrai un 
giorno quanto il sapere ci ponga al di so- 
pra del nostro sesso. 

EmL Finora mi son trattenuta qui con la 
nonna, ma anderò subito. 

Isa. Oh, a pn^posito, debbo anch'io dare il 

* buon giorno alla suocera. Dimmi, è nello 
tue canaere la aignora Eufraaia? 

End. Yi è andata adesso. 

Isa. (Da qualche tempo in qua è divenuta 



(i) Entra con no libro in fliaoo* 

KoscìUni 1 1 
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così seccante, che ci vado per non parere 
incivile (f)y* 

Emi. ( Se ya di là s'attaccano sens'allro); 
Signora aia, signora Isabella, non Y*aodats 
per ora. 

Isa. E perchè^ 

EmL La nonna è di callivo umore slamane. 

Isa. lu oggi lo è spesse Tolte; ma non aTrà 
certo ncrlla con me. 

EmL Ansi ... 

laa. Ghei^ Ti ha forse detta qualche cosa sol 
conto mio? 

Emi. No • . . ma . • t 

Isa. Parla francamente. 

Emi» Credo che abbia saputo che }erì sera 
andaste alla festa. 

Isa. E che perciò? Pretende ella che una 
sposa giovane, educata finamente, stia aem* 
pre sepolta in casa a lavorare con la ca- 
meriera ? 

EmL Siccome ella forse ci stava • • . 

Isa. Lo credo anch*io. Che figura vuoi che 
facesse nelle conversasioni, se non ha Ietto 
che il lunario, o qualche leggenda? 



(0 Posa il libro sul tavolino e ti avvia verto le 
tttnie d^Eufratia. 
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Emi, Si, e per l'appuDto eesa ti condanna 
perchè leggete sempre, perchè arete il 
crocchio de' letterali . . . 

Isa. Mi fa ridere. Certamente da lei non sa- 
ranno andati i poeti e prosatori del paese;, 
ma avrà iatta una partitina col vinajo e 
col fattore. Oh voglio andarci, che proprio 
mi diverto quando entra in queste materie. 

Emi, (O povera me). No, signora Isabella, 
fate a mio modo^ non v* andate; v'inquie* 
farete: ha detto énche qaalehe cosa di più. 

Isa. Ma che diavolo ha detto? 

Emi, Oh lo volete sapere? 

Isa. Yia, finiscila una volta. 

Emi. Ha detto che volete esser la rovina di 
questa casa^ che siete una vanerella^ e 
Gh*essa ha avuto piìi gindisio di vei. 

Jstt. Ah non si può andar più mnansif Con 
qual diritto, con quali ragioni parlar di 
me in questo modo? Ma, ecco mio marito; 
egli prenderà Te mie parti (i). 



(f) Va JDcontro a puglUloio.. 
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SGENA HI. 
GcGUELMO e detlie, 

Gug. (<j^ui Isabella ! eome contdceirò ? ...^ 

Isa, Gogliflmo, appunto tì«oì in un mo- 
meoto che ho mille oose a dirtL 

Gug, Apc^*io desidero parlar teoo (i). 

Isa, Oh Dio, tche bai che ti redo tcosà ab- 
battalo; ti 'senti m^leP 

Gug. No (a). 

Enti. (Com'è triste lo aio. Ndo Tho taai piti 
Teduto così.) , . 

Jsa. EonUi^; ritirali, 

Emi. Obbedisco* ( Oli resterei par volentieri 
per sapera che ci ^ di niioyo. Ma. etarò 
alle vedette; non mancherà tempo di sen- 
tire e scooprire.) (parte). 



(O Sospirando.' 

(9) Si getta a ardere s«eénto' al tatoliie. 
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SCENA IV. 

■ . . I ' 

GuGHEtHÓ e I«ABSILA« 

Gug. i Nkm I Bo ',òMDe dir W la mi a disgrana ! ) 

Imi* Giigiielaio^ aiaoi' soli, pakea^ alla taa 
sposa ciò fliie tiuaiìiìggè. i - ! 

Gugi Afa, Iiabeìiai Prepara il tao cooréaM 

, colfM de'plà.ieraribìU. 

Isa, Cielo, le tue parole mi fanaò treinaare! 
Ma soo nascoDdermi aail« • % « - < 

Gu^,. Mentre atam^oe aspbUatà lie qneri- 
metse. da Londra, ka riieevista^a'Tece que- 
lla lettièra. Ledila, e tutto •saprai ( r).' < 

Zsis» Il pia forte de'taot obrrispon^^Dti è !fal- 

Gug. Par troppóiB'di pitt, eome teileai, al 
fioe, la causa della royina di lui è stala 
la perdita d'uoÀ Àave ' 'proveniente dalle 
Ind^e, ove metà del carico era di mia ra- 
gione ! , . (a). . . < 

Isa. Miseri noi! . .. ma la cosa è senza rime* 

dio? Non 'hai td altri capitigli chei questi? 

' ■ -' I «Il . , , ■*< , , 

(i) Dà la lettera a^l. Isabella, ^he Jà scorre ra- 
piuftineiite* 
(a) Qcn «ommo dolfre^ • , '' ' 
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Gug, Col tempo forse potrei riordinarmi^ ma 
nel mómeùlo come fare^ se il danaro che 
no in cassa non può sapplire nemmeno 
^ alla decima palle de* pagamenti che mi 
ecadono nella giornata, e non ho nn vero 
amico da cni sperare aaaialeQfa! Se ta 
&?esst bene accolla Kantieo socio di mio 
padre, il signor Roberto» forse egli... 

IsOé £ puoi credere che nn uomo coli poco 
educato, e di roaae maniere ai sarebbe 
prestato? • • 

Gug, Ah, mia cara, il buon cuore noo ya 

• . sempre ìinito alle belle parole. Ora io tremo 

. cJie ooo.ei acuopra la trisla mia aitaaxione. 

Che se mi si aiTollassero i creditori, tc* 

' d resti sp<}gliata la casa, e forse io alesao^ 

Isa. Taci, taci per pietà, che il solo Smma* 

. ginarlo mi «iraaia rànima! . • 

4 

' * > > 

SCENA V. 

J 
_ ì 

EoFRAsiA e delti. 

Euf. Ilo molto piacere di troyaryi qui tatti 
due. Guglielmo, preparate al più presto 
la mia dòte e la sopraddote lasciatami da 
vostro padre, oltre a quella poca rmobilia 
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che mi appartiene, giacche son decisa di 
andare a vìvere «da me sola. 

Gag, Qaal novità, e perchè mai ? ... 

Euf, Oh, caro figlio^ noa donna senza spi- 
rito, senza educazione, non può nò deve 

i TÌvere eoo naa letterata «[ual è ia vostra 
signora moglie (i). 

Gug. Isabella (9). 

ha. Io non le bb dato nessun motivo di la* 
gnanxa. Ella piuttosto mi ha maltrattala, 
dicendo • . • 

Gug. Tacete (3). Cara ma Ire, vi supplico di 
perdooairle, essa è giovane • . • 

Euf, Si, è giovane e senza giudizio; godetela 
901^ che per me ne son saizla [parie). 



<0 Con ironia caricata • 
(3) Guardandola afriamente. 
<S) Ad laabella. 
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SGENA TI. 

biBILLA e GvGLiBuro. 

Gug. Isabella y così la maBlieiH U pace, cosi 
tu rispetti mìa madre? 

Isa, Io, ti replico, non le ko maneat^ mai. 
Ma tatto le dà noia. Ha da dire filio mai 
perchè io leggo, perchè ho «oa compagnia 
di persone istruite: bisognerebbe eh* io 
fossi ignorante al par di lei • . . 

Gug. Una donna che sa regolare la propria 
casa è istruita aUtastaosa. 

ha. Come! Tu dunque pve&riscì reducaaione 
di tua madre alla mia; tu che tante volte 
mi hai detto, che più della persona, ti 
piacquero in me la cultura e lo spìrito? 

Gugs 1 tuoi talenti ti resero più amabile agli 
occhi mìei, perchè conobbi unito a questi 
un buon cuore. Ora, se tu ti facessi orgO' 
gliosa, o se, per darti pile lettere, tu tras* 
curassi la domestica economia, meriteresti 
biasimo e non lode. 

Ita. E ti pare eh* io manchi . • • 

Gug. Ascolta. Poiché il cielo finora non ci 
die figli, tu potesti passare i giorni a grado 
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tao fra la letlorà e la conyersasioDe dai dotti ; 
ma dachò eoa la morte di mio fratello ab- 
biam presa Emilia eoa noi, tu sei obbligata 
a ferie da madre. Di pia, nel easgia- 
meoto delle mìe circostante dovrà re- 
stringersi la servitù, dorranno resecarsi 
le spese ... oh Dio! sdegnerai tu d'occu- 
parli ne* domestici affiiri ? 

laa. Chetici? Ab, Goglielmo, io non Assi- 
dero cke d'alleggerire il peto della tnadis* 
gresia! 

Gug» Ma intanto mia madre rool diridecsi Ja 
aot, vìfunfie là sua dom . • . 

Jsùé Ah Bo^ non sia mai raro c3ie ciò^ snc- 
ceda per causa mia. Tutto si peaga in 
•opera per calmare la sua collera. Io aoà 
pronta a cbieJerle scusa, e io aTTcnire rad- 
doppiere il mio rispetto per essa. 

Oag. Abbracciami, mia cara , mia buona amica ; 
le Uie parole, la tua teoereiia, mi conso- 

' Lino anche in meiao alia pene. 

lia. Vuoi die andiamo sdbito -da tua madre? 

Gug. Si, cara, andiamo» 
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• • * 

- SCENA. VIL 

l 

Mentre i suddetti partono da un lato^ entra 
Emilia dalV altro ^ indi . Ouglibiiio e Isa« 
B££i.À che tornano^ 

•*^- * 44.. '.I 

Emi. La signora. Isabella va Delle sUnse 
della ooona? Poc'anzi le. ho pur seolite alt 

• tercare.inaieme, Gka sa che cosa ayranoo 
deU0| chi sa se hanno scoperto naila. Mi 
aono acooalafta più. volte all'uscio, ma di 
fuori non ho potuto intendere dhe .qualche 

• parola. Essi ritornano. Voglio celarmi e 
' ateollarei*; 

ha. Sarà ascila di casa per Taltra parte, e 

' forse per dare effetto alla sua risolusione. 

Gug. Non temere. Ancorché essa facesse 

qualche passo per diridersi da noiosi caa? 

• gerà di pensiero alla più piccola tua umi- 
liazione, COQO6C0 il suo cuore; e poi sa- 
reUbe fuor di natura ch'ella si. unisse ai 
miei creditori per rovinarmi del tutto* 

Isa, Su questo proposito mi viene un pen* 
siero. Dimmi, le mie gioie non sariano ha* 
atanti a formare una somma, con la quale 
pagare (almeno in parte) i tuoi dd»iti? 
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Gug, I! li priveresti di un capitale che i tao? 

Isa. PriTarmene? Ah^ non paò mai parermi 
una privazione ciò ohe cooperi a toglierti 
d^afTaaoo. E poi io nulla possiedo che bod 
sia tao. 

Gug. Mia adorabile sposa, sì^ accetto la Ina 
esibiaione. Così, pagando partd delle sca« 
dense, prima che il fallimento di Londra 
ai sappia, non darò sospetto d* esseme a 
parte; e col tempo potrò ineglio riordinare 
i miei* afEari* 

Isa. Vieni dunque subito a prenderle. 

Gug. IsabeHa mia, avrò sempre scolpito nel* 
Tanima (piatto tratto del tuo bel caere (1). 

8GENA TIII. 

BmILIA poi EciBASIA* 

Emi. Oh, che ho mai inteso! Lo aio inistato 
di vendere le gbie per pagarci creditori?... 
Bisogna che la necessità sia grande dav- 
vero. Ha detto poi un non so che del fal- 
limento di Londra, ma non, ho ben capito. 

Euf. Emiliai va a dire alla mia signora 

(1) Partono. 
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Allora (1) che i sooi UtUsrjiU 1* aspelUno 

nella gaUaru; gli bo ytàaù salire raenin 

attravertaYa la sala. . 
£mì. Eli| credo ch^ aUiia aUro ia tèala la 

sia ia questo momento, anderò io a (m le 

sue scose • « • (a). 
Euf. Come? feroiaii, perchè credi che abbia 

altro itt testa? Forse Gu^liemo ha gridato 
' eoo essa? 

EmL ìio^.mà il porero «a è per fallire, e 
- vende fino le gioie della moglie per pa* 

gare i de&lii (3)» 
Suf. Par fallire mio figlio? Ma . ano danno; 

causa il poQOi giniisìe;, le tf oppa grandeoe; 

me lo aspettava. Fortuna che il legale è 

avvisato. Si nàetttf in salvo ia roba mia^ e 

poi nasca quel che sa nascere non mi ci 

mescolo più. 



Fine d^lVÀlto primo^ 



(1) Con caricatura, 
(a) lacamnninaixiiMi. 
(3) Parte, correndo* 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Il salotto medesimo^ Emilia poi hkWLiLk, 

Emi. xxH certiinenie ho eommedBa uq' im- 
pruée&zà ra^oontanda »)}a odDteriasiooe 
la disgrazia dello zìo ! . . Poteva venir prima 
il tieff itore a dir lóro che la aignora Isa- 
bella 6i Sentiva male ehe non mi sarei tro* 
vaia tiel cada di dov<er rispondere a tutte 
le loro ÌDlerrogszioDr.' Ghesapera io che 
Tolesge fingersi aitimalata f é. . Io ho delta 
la cosa cornee) iBa, oh Dio! appena ho 
parlato, hanna assi comitiGialo a bisbi- 
gliare, e SODO partili senza pia dirmi^ nulla. 
Tatto ciò mi ha posta in grande angustia. 
Ah, par troppo, qaando so qualche cosa , 
m*esce di bocca senza che io me ne ar- 
reda. 

l$a. Emilia, è quasi scorsa la mattinata, e ta 
non hai fatto nulla. 
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Emi. No, ugQòra ^ia « r* ìngaanale, ho Ietto 
per un'ora qael libretto di Favole che mi 
deste. 

Isa. Mia cara, io ayyeQire la mattina sarà 
destinala intieramente al lavoro, il dopo 
pranto e la sera potrai occuparti nello 
studiare. 

Emi. ( Che novità ! ) E chi m* insegnerà a Is- 
vorare? 

Isa. Io stessa. 

Emi. Voi?., perdonate;: come potrete iuse^ 
gnarmi, se non vi ho mai vista con Tago 
in mano? 

Isa. Finora non facea mestieri eh* io m' oc* 
cupassi in ciò, ora educando te, debbo in* 
segnarti che il primo dovere d*una doons 
è quello di rendersi capace di dirigere la 
propria casa, e che la cultura non dev'es- 
sere per noi che un ornamento e un sol- 
lievo. (Ma, viene la mia suocera: s*adopri 
con essa tutta V umiltà possibile , purché 
si plachi ). 



• » < 
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SGENA II. 

I 

EuiAASiA € dette. 

Euf. {H ancora il procuralore non viene P 
ma è qui Isabella ; ae ne aitigga Y incon- 
trò) (i). 

Isa. Signora, yi prego, fermateti meco un 
momento, e ascoltale due parole. 

Euf. Che volete da me? 

Jsa. Non aia mai vero che yi dividiate: da 
un unico figlio per cauaa mia. Fino dal 
giorno in cui venni aposa in questa casa 
mi proposi d'amarvi e rispettarvi come 
mia seconda madre ; e Io feci (a) , sì , 
( permettetemi di dirlo ) lo feci fino che 
voi mi trattaste . qual figlia. Ora da un 
passo in qua, non so per qual mio de^me* 
rito, non fate che condannare le mie più 
innocenti asioni, e, ciò che più m* accora, 
ai è che in vece d'avvertir me de' miei er- 
"Tori, mi condannate parlandone con altri, 
e dandomi dalle tacce che assolutamente 
non merito. 



(0 Va per partire dalla porta dì anezso. 
(a) EufirMÌa gira la testa facendo segno di no. 
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£u/*. Io non ayrei detto mai nulla sul fatto 
vostro se non avessi saputo d* essere stata 
prima offesa da voi. 

ha. E chi yi iia detto ^eslo? 

Euf, Emilia. 

Emi, (i). 

Isa. Emilia? . . Ah disgrastata ! Ella, ella 
atessa veniTa a raccontare a me tatto quello 
che voi dicevate, e vi aoiettro che ae, par- 
lando di voi y mancai qualche volta al ri- 
spetto dovuto, fu più per vendetta che per 
disistima. 

Euf. Come ? Essa vi l'accontava ?.. ma, non 
mi sorprende, mentre mi rammento quante 
volte le sue parole mi hanno inasprita 
Gontra di voi. 

Isa. Por troppo ! se e! penso, vedo che è per 
l'appunto da Sei mesi in qua, che non 
viviamo più in quella perfetta atmoma che 
godevamo prima. 

Euf. Si, dal tempo ch'Emilia è con noi. 

Emi, Nonna mia . . • [i). 

Euf, Scandalosa, vergognati di te tteasa. 

Emi, Cara, aia. .. 



(i) Sta vergognosa in oo canto, 
(a) S^av^ia ptangcoda. 
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ìsa. Ciarliera, leyamiti dinanzi. 

Emi, Per carità^ perdonatemi tutte dueP(i) 
Avete ragione, lo conosco, Io confesso» 
sono stata finora ìmpradente, ed anche 
spesso bugiarda; ma redo d'ayer fatto male: 
son risolata di correggermi; e non m'al- 
zerò dì qai fino che non m^assicuriate del 
vostro perdono ... (9) 

Isa, Vedi come per causa tua era quasi per-> 
data la domestica pace . . •; ma, quale stre- 
pito si sente in sala? 

Euf, La voce di mio figlio . • » 

Emi. Che sarà ? . . (3) 

SCENA III. 
GuGLisuio c dette. 



^^g' (4) Sono un uomo d'onore, e pagherò. 
Isa. Io tremo • . , 



(1) SMogmoenhia in mezso ad esse racconan- 
dandosi, 
(a) Piange. 

(3) S' alza. 

(4) Di dentro con Toce alterata. 
BaselUnii ibi 
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Gug» (i) Ah Isabella! ah madre mia, tulio è 
perduto! 

Isa. Oh Dio! . . nel tuo volto traspare la più 
terribile disperazione! 

Euf. È dunque yero? Guglielmo, tu . • . 

Gag. La rata disgrafia si è divulgata, i cre- 
ditori mi- assediano; a momenti i ministri 
di polisia porranno i sigilli a tulio ciò ch^io 
possiedo . . . 

Euf. Che dici mal ? . • 

Isa. E sarà vero ? . . 

Gug. Ecco qui alcune inlimaaioni di 'paga- 
menti (3)... Queste soltanto ascendono a 
quindicimila scudi ... e come pagarli . .. 
oh Dio! come pagarli nella giornata (3)? 

Jsa. E con la vendita delle mie gioie ! 

Gug. Le tue gioie ascendono appena a due 
mila scudi. Ah, Isabella mia, tu te ne sei 
priyata, e non basterà per salvarmi ... Ah 
pur troppo mi sarà tolta la libertà ... la 
reputazione . • • Ah meglio sarebbe s* io 
perdessi la vita (4) t 



(i^ Vien fuori dalla scena nella massima co- 
sternastone. 

(a) Getta dei fogli sol tavolino. 

C3) Sinamando per la scena. 

(4) S^ abbandtaa a sederei appoggiando il caps 
al UvsUno. 
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Isa. GaglielmOi deh non parlarmi coai^ che 
mi laceri l' anima. Si renda tutto , tatto 
•1 perda, le ricchene non formano la fe- 
licità...; yimmo poyeri^ ma sempre uniti... 

Euf. Tallo qaelio che mi fa lasciato da tao 
padre, e che non può esser tocco dai cre- 
ditori, serrirà per mantenerci tatti, vivendo 
economicamente. 

Emi. ( Mi scoppia il cuore ! . . ) 

ÌMr« Per la mia partei io rinuncio a ogni 
sfarao, a ogni spesa non iieoessaria. 

Gug. (i) Isabella^ tu sola sapevi il mio se- 
grelo^ io non aveva coafidata la mia dis- 
grafia che a te. 

Isa* E potresti sospettare ? • . 

Gu^. Sì, che tu ne abbia parlato ad alóono... 

Isa, No certamente . . . 

£uf, E come lo seppe Emilia che me ne fece 
la confidenia ? 

ha. Emilia P 

Enti, Ah pur troppo sop io la causa di tanto 

- male ! . . (2) la mia curiosità mi fece stara' 
a «cuti re mentre lo aio vi raccontava... 
del fallimento . . . 



(i) AltABdosì, come preooottpaia di un praslero. 
(s) SÌD(hiozi4udo. 
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Jsa. Ebbene ?.. 

Emi. Venne poi la conversasione . . . 

Gug, E ta ne parlasti?., (i) Ab iodegot, la 
tua lingua esecrabile toglie la repBtaaiooe 
a tao £10, e riduce indigente ana fami- 
glia! meriteresti cbe sfogassi in te il do- 
lore che mi consuma • • . ma che prò ? • . 
migliorerebbe la mia situazione ? . . Disgra- 
aiata; sia il tuo gastigo, yiTere odiata da 
tutti, cagione dalla rorina de^ tuoi parenti, 
e della mia morte !.. (a) 

l$a. Ahy marito mio! . . Perfida, tu sei la no^ 
atra disperazione (3). 

Euf. Questa è la ricompensa d^arerti accolta 
orfana, e tenuta qual figlia f Chi sa, scia- 
gurata, quali saranno le conseguenze della 
tua imprudenza ! (4)* 



(0 Ad Emilia che col capo fa cenno dì ti. 
(a) Parte furioso. 

(3) Parte frettoloia teguendo Goglielne* 

(4) Parte dietro ai suddetti. 
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S G E N A IV. 



Ehiiià sola^ poi Roberto. 

Emi, Io, odiata da tulli?.. Io caasa della 
ro?ifia de' miei parenti P . . e come potrò 
più vivere ? . . come avrò coraggio di guar- 
dare la nonna, la zia?., e come mi Irai- 
leranno esse , mentre ripetono da me i 
loro mali?. . ma, oh Dio ! «eolo romore... 
forse r arrestano... spogliano forse la casa..» 
Ohimè, un sudor freddo mi bagna tutta .. .; 
le gambe mi tremano... mi senio mo- 
rire (i) ! . • 

Roh. Tutto è aperto, e non si trova nessuno. 
Ma, è qui la rapporlalrice: Emilia... che? 
dorme, è svenula? Emilia, non sì muove. 
Ch*io sia giunto tardi, e che il povero 
Guglielmo ... Ah ... ma non sono appena 
due ore che in piassa se ne parlava , . .; 
vediamo di richiamare a se stessa questa 
fanciulla che potrò da lei sapere qnaLsia 



(1) Cade svenuta sopra una sedia. 
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la presente sitaazioae della famiglia. Goa 
qaeslo spirito si riavrà sene* altro (i)« 

Emi. Oh Dio ! . . 

Bob, Che cosa è stalo ? . . 

Emi. Dove sono ?.. chi siete yoi ? Lo aio è 
TITO ? • • è in casa ? . . 

Bah. Quali domande ? 

Emi, Ah per pietà, toglietemi di pena ... (a) 

SCENA V. 

GuGLiBLMO esce traUenuto da Isabella 
e da EcFRASU, r quali non vedono Robebto. 

Gug. Lasciatemi partire. 

Isa. No, non ti lascio, se prima non li fedo 
calmato. 

Euf. Figlio mio, ne'roresci di questo mondo 
ci Tuoi coraggio. 

Gug. Non mi spaventa che il trovarmi at« 
Tilito . k • disonoralo ... 

£oh. Disonorato, e perchè ? 

Gtig. Roberto, voi qui P venite forse a ripe- 
tere il vostro credito f 



(i) Le aecofttt al naso Qoa boccetta* 
(a) S' alia. 
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Isa. Per carità , signore , uon Io affligge^ 

eli più . . . 

Roh, Mi conoscete sì male? Io seppi a caso 
la vostra disgrazia, e mentre quelli che 
forse credeste amici finora si afTrettavano 
a rovinarvi, io pensava si modo di rU 
pararla. 

Isa, Come? voi?.. 

Gug, YMoleressate per me? 

Roh. Ciò non dovrebbe mar.avigliarvi tanto. 
Non 800 io stalo il più grande amfco di 
vostro padre? e non ho io mostrata sem* 
per anche a voi una .sincera amicizia ? 

Gag, Si, ma . .• 

Rob, dari miei, siete giovani, e non sapete 
distinguere i veri dai falsi amici. Un vee^ 
chic, che talvolta si è preso la libertà di 
censurare le vostre aaioni, v* era noioso^ 
ed io essendomene accorto nìi son ritirato. 
QaegH scioH^ qae' filosofastri che non sanno 
che vilmente adalarc, e che hanno fatto 
finora le carte in casa vostra, sotto il nomo 
d* amici, in piazza e al caffo vi davano 
per fallito pubblicamente. 

Jsoh» Possibile l . • 

Cug, Indegni. 

Bub, Ora veoaado a noi^ io vi propongo d*as- 
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sodare 3 voilro oamt al mio; eaoo pronto 
a porre odia TOitra banca tatti i mìei ca- 
pitati. 

Gu». Ak, Toi MÌ rendale la rita. 

J^ Qaaola boolà ! 

Emi (Respiro!) 

EÀìf. Ah, cJie il delo ^ benedica ! 

B^h. Tacete, io non wt^Go ringrammenti. 
Di li nella sala V è nn mìo nùnìstro eoo 
^«attn» saodnUi, co^qnali pslrele pagare 
i creditori At pia wl nmlestano. Non n 
regiU nnlla però, giaodw so fi condur- 
rete « seooola de^ mìei canvgli spero die 
la nostra soòeli sarà ioitonata , e col 
tempo potrete rimlionanoi. 

Gug, Ak «, con ^oesta gpor anaa noceti» pia 
TuleiÉtjeri i fOÉln benefia. 

J^ Voi siete il neOlro padre^ e caaae tale 

rìoeverò pà ^neDo persone 

irtìm»», ocbe in ^nesta oe- 

kaano aosibato il loro ùha ca- 

K»; e lìunniìmds all^ » 

di o»er tennta por kflftenta, 

in aTvnnìre colla mia imìglia^oBribando la 

lelfsra per mìo oeUievo, 

ibi. Brava, la ToAra dociClà mi p>>M, n 
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qaetU mi prora che ayete il Toro talento, 
giacché quei die meglio ioteode più facil- 
mente SI peranade. 

EiR». Posso sperare die lo aio mi perdoni? .. 

Gug, Sì , Emilia • • . 

A>&* Oh, uno dei patti della nostra società 
sia quello di porre Emilia in conrenCo. 
Una ciarliera, una rapportatrice non può 
che seminare scandali, ch'esser causa di 
continui dissidj. 

Euf. Ma essa è pentita Teramente di cuore, 
le si legge in viso. 

Isa. Sì, quest'accidente T ha scossa, e son io 
roalleTadrice della sua emenda. 

Roh. Tutto ya bene, ma un cattivo Costume 
non si fince in un giorno. 

EmL Cara sia, cara nonna, tì ringrazio del- 
r affetto che mi dimostrate, ma vedo che 
il signor Roberto ha ragione. È già molto 
tempo eh' io volerà correggermi , ne sapea 
cominciare a farlo : onde conosco, 'pur 
troppo ! che mi è necessario l' allontanarmi 
dalle occasioni che mi traevano ordinaria- 
mente a parlare. Il vedermi divisa da' miei , 
parenti, il ricordarmene la cagione con* 
tribuirà non poco ad emendarmi più sol- 
lecitamenle. 
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Mok. Quoto dòeono mi aecerU del tno pen* 

tiiiieolo; pure ooa Tft dìatolu da coti lo- 

'derole risoloxioiie. Un anno almeno starà 

in contenlo. Io, te lo permeitele , polr6 

affidarla a nna mia sorella • • • 

Cug» Sì, caro Roberto, disponete in tolte 
come credele meglio. 

Jut. Se dere esserle Tantaggposo, io non mi 
oppongo. 

Euf. E il Tedere di* ella stessa lo desiders 
mi rende tranquilla* 

Emi. Amorosi parenti, ti chiedo Scusa di 
naoTO. pimenlicsleri » to ne aopplico, i 
miei difetti; ricordateri solo il mio penti* 
mento per coi mi Tedrete ( lo spero ) af • 
fsUo cangiala fira nn anno. Intanto insegni 
il mio esempio di qnali disordini sia ca- 
gione, e a qnali terribili .dispiaceri posse 
troyarsi ima domestica spia. 



Fine della Commedina • 



LA PUNTIGLIOSA 

COMMEDWA 
m TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI 



DONNA CLAUDIA, dama vedova. 
ERUELLINA» ma figlia. 
CELESTE, aja d' Ebmilluià. 
La marchesina ELISA^ 
LUCINDA I contessine di \ 
ANGELICA ] Monte Bianco.! amiche 
CARLOTTA | baronesse di ìd: Erm^Uina. 
MALVINA j Falle Oscura. J 
TONINO, ragazzo giardiniere. 



La scena si finge in una Fitta 
di donna Claudia. 



AL NOBIL UOMO 

V 

tL SIGSOBS 

FILIPPO GROBERT. 



Amico GarÌ88.<°^9 



JroicaÈ un cuore delicato e gentile accoglie 
con bontà le offerte più tenui delV amicizia^ 
non avendo riguardo al dono^ ma al buon 
volere che lo muove ^ conoscendo io da lungo 
tempo il vòstro helVanimo^ ardisco d'indi* 
rizzarvi una delle mie Commediole, La Paa- 
tigliosa, per cui mostraste una speciale in- 
dulgenza^ e nella quale troverete due emende 



da voi suggeritemi. Spero, anzi tengo per 
certo f che non al merito della composizione , 
ma al sincero sentimento di rispettosa ami" 
cizìa che m'incoraggia ad offrirvela^ vorrete 
dare qualche pregio. 

Perdonate dunque la lihertà; e non isde* 
gnate questo pubblico attestato di quella af^ 
/ezione che mi fa essere 



Lft voHra AJf, Arnica^ 
MASSIMINA ROSCLLINL 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Pratello nel. mezzo al parco ^ che meite a 
parj vialetti ombrosi. Donna Claudia e Cb- 

XE8TB. 

da, i^PKRo che questa sarà noa bella gior- 
nata per Ermellina. Che ne dite, cara Ce- 
leste ? 

CeL Sicarameole: il Irovar^i con tutte le sue 
amiche in un sito sì ameno^ debbo esserle 
molto gradevole. Ah^ felice la figlia d^una 
madre tanto amorosa. 

eia* Ver dire la verità ^ esaminando le mie 
intensioni e il cuor mio, più volte ho spe- 
rato eh' Ermellina potesse chiamarsi felice 
essendo mia figlia; pure, osservandola ben e, 
•on costretta a temere ch'ella non lo sia, 
mentre si sovente la vedo d'un'aria trista 
e sdegnosa. 

Ceh Yoi per altro non siete la causa del S'ia 
malumore. 
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eia. E qnal è mai questa causa? Seessaiosse 
di maggiore eU, o Tiyesse più nel gran 
mondo, polremmo sospettare in lei un qnal- 
die affanno di cuore; ma . . • 

Ceh (%| questo no certO| ardisco d* assica- 
rarrene. 

eia. Ditemi dunque, di grasia, quale credete 
Toi la sorgente de'TOSlri dispiaceri? 

Cel. Sono sei mesi soltanto, che per yoslra 
bontà Toi Tayete affidata alle mie cure, e 
forse potrei ingannarmi; ma ti dirò tutto 
ciò che ho osservato studiando il suo ca- 
rattere. 

eia. Sì, spiegatemi quello che ne pensate. 

CeL Ermeliina è eccessivamente permalosa, 
si offende deirazione o della parola più 
indifferente; crede che tutto sia fatto o 
detto in onta sua; e così da se stessa si 
fabbrica la propria infelicità. Basti il dire, 
che nel tempo ch'essa ha mille prove del- 
Tamor vostro, Tho vista piangere pio Tolte 
pel timor di non essere amala quanto il 
fratello, e credendosi assolutamente vit- 
tima d*una ingiusta panialità. 

eia, E come mai può pensarlo, se tengo il 
figlio in collegio, ed essa rive con me? 

ed. Basta, per metterla in cattivo umore, un 
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elogio che toì facciate ai talenti e alle 
buone qualità del signor Ernesto, o nna 
semplice riprensione a leì| per qualche suo 
diietto o mancanza* 

eia. Ah, pur troppo io ho osserrata con dis* 
piacere la repngnanza che nutre Ermellina 
per le correzioni! Questa ragazzina, natu- 
ralmente dotata di spirito e di penetrazione, 
è stata, come sapete, fino ai dodici anni 
in compagnia della nonna paterna giacché 
mio marito amava di viaggiare continua* 
mente. La buona vecchia la colmava di 
lodi; e ciò forse ha sviluppato in essa quel- 
Famor proprio smoderato che si offende ad 
ogni menoma contrarietà. Non sono che 
sette mesi che Tho ripresa meco, cioè da 
che son vedova; e desiderosa di beo edu- 
carla, diffidando di me, ho avuto ricorto 
a voi; ma riusciremo noi a corroderla? 

CcL Lo spero; e nulla vi è di più atto a ren- 
derla umile, compiacente e gentile, quanto 
raccordarle sovente la compagnia di signo- 
rine di pari educazione ed età. La società 
•celta, a mio credere^ è il miglior libro di 
edacasiono; Quivi t'impara a couosoere ed 
apprezzare gli altrui meriti, e a rispettar 
tutti per essere rispettati. Inoltre, mi par 

BosellinL i3 
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necessario, per formare il caore d^uiia gio- 
Tanelta, il renderlo proclife al dolce aeo- 
tiineDlo deiramicisia. 

da. Persuasa da queste Tostre ragioni, io le 
ho falla fare la conoscenza della marche- 
sina Elisa, delle conlessine dì Monte 
Bianco e delle baronesse di Yalle Oscara, 
che mi sembrano care ragazze. In generale 
però, credo che la vostra massima abbia 
molte eccezioni da fare. 

Cclg Sicuramente, la scelta d* an* amica è ri* 
schiosa, e i genitori deU>ono molto arrer- 
lire di non avvicinare alle loro figlie delle 
giovani distratte o di cattive massime;ma» 
il lasciarle prendere un' innocente affeciene 
per le fanciulle virtuose, non può che ren- 
derle d'un carattere più delicato, e spro- 
narle a una lodevole emulazione. 

eia. E quale, credete voi, delle cinque da- 
mine che favoriscono mia figlia, sia la sua 
amica ? giacché, sebbene si conoscano da 
poco tempo, a queiretà si fa presta ami- 
cizia. 

Cel, Non m'è parso di vedere cVella osi nes- 
suna parzialità, e crédo sia per anche 
troppo intollerante per trovare chi intiera- 
mente le vada a genio» 
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eia. Come sarebbe a dire? 

CeL Tutte le gioranette che Tengono qai eon 
piene di meriti , ma certamente ognuna di 
esse ha qualche difetto, e le prime basi 
deli'amicisia sono il compatimento, e i ri* 
guardi reciproci. Per esempio, talvolta sa- 
rebbe essa allettata dalla Tivacità di Lu- 
cinda, ma in un altro momento la sua 
troppa franchejcsa la punge. Loda la somma 
dolcezsa d* Angelica, ma 1* annoia la sua 
fredda taciturnità. E sedotta dai talenti di 
Elisa, ma le sembra forse di scomparire 
accanto a quella, e un tal pensiero Pai- 
lontana. Carlotta le pare troppo seria, Mal- 
yina troppo frivola .. . 

da. Il carattere che mi fate della mia Er* 
mellina è assai straragante. 

Cel. Perdonale, iBignora; voi mi avete interro- 
gata, ed ho creduto mio dovere di rispon- 
dervi con ischietleua. 

da. Né io già ve ne rimprovero; solo m*ac- 
cuora . . « 

CeL Stale pur di buon animo, poiché credo 
altresì ch*Ermellina potrà correggersi e 
divenire perfettamenle amabile. 

da. M'affido a voi. e mi rimetloio tolto alla 
vostra sagacità. Addio, cara Celeste; io 
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facilmente passerò la gioroata da mio sto 
che villeggia poche miglia disUote di qui 
Yoi invigilale che nulla manchi a queste 
damine. Lasciate però che mia figlia faccia 
gli onori di casa, e si prenda essa sola il 
pensiero di trattenere e di divertire le sue 
amiche: vedremo poi come ella se ne di- 
simpegnerà. 

Ceh Mi regolerò secondo i vostri ordini. Ti 
son serva (t). 

SGENA II. 

Cblesib, poi Torino. 

CeL Quanto è buona donna Claudia! Essa si 
prende tante cure pe* suoi figli, che merita 
d*esser ben corrisposta. 

Ton. Signora Celeste, se non eseguisco i vo- 
stri comandi io non ne ho colpa. Avea già 
colti i più bei fiori del giardino^ e gli pu- 
liva dalle spine per farne cinque mazsetli, 
quando è venuta la signora Ermellina, e 
tutta rabbiosa mi ha portato via ilpanierci 
e ha detto che vuol fargli lei. 

I ■ Il y 
(O.Don&A Claudia parte. 
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Cel. Ebbene: lascia che la signora si diverta. 

Ton. Ma se poi dod sod faUi io regola? 

Ceh Poco male. 

Ton, Credeva di presentarli io alle signorine 
che vengono^ e per questo mi son fatto 
mettere il giubboocino da festa. 

Ceh Potrai presentarti ad esse con qualclie 
altra cosa. 

Tom E che potrei io portar loroP...; ma, a 
proposito, se mai volessero ballare chia- 
matemi , che sopra lo zufolo suono delle 
quadriglie veramente belline. 

Ceh Bravo Tonino, e chi ti ha insegnato? 

Ton, Il figlio del maestro di scuola che ha 
studiato in città, e ora è chiamato per tutte 
le ville. 

Ceh Ebbene, porta il tuo istrumento, e suo- 
neraij giacché il ballo è un divertimento 
sempre gradito per le fanciulle. 

Ton, Oh che gusto! Sentìrete^sentirete. Vado 
subito a casa a pigliar lo zufolo (i). 



(i) Parte« saltando. 
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SCENA III. 
Giusti, indi Camsllihì. 

Ceh Se Ermelliiia è discesa nel giardÌDO, ti 
Tede che ka lerminalo dì veslirsi* Andiame 
a troTarla...; ma, eccola da questo viale. 

Erm. Signora Celeste (i), e perchè averate 

. urdioati i massetti a Tonino? Non son io 
capace di farli meglio di Ini? Di più; 
sapete pure quanto mi diverta il cogliere 
i fiori, e non si sa perchè mi abbiate tolto 
ìin piacere cosi innocente. 

CeL Mia cara, non ho avuto sicuramente 
questo pensiero, mentre vorrei ansi indo- 
vinare ciò che può difertirvi per farvelo 

. fare, ma siccome i fiori yanno colti di buon 
mattino, e voi non siete mollo sollecita • . • 

Erra. Oh, in quanto a questo poi, avrei sa- 
crificale anche due ore di sonno per aYcr 
la compiacensa di poter dire alle mie ami- 
che. Eccovi dei fiori còlti dalle mie manL 

CeL Stando con esse tutta la giornata, non 



(1} Col pAnicrine di fiorì in nano. 
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TI luancheraDDO occasioni ài mostrar loro 
la geolilesza deiraniino vostro. 

Krm» Ma intanto . . • 

CcL ìioa vale la pena dì faro una si lunga 
lagnanaa per si piccola cosa , un'altra volta 
v'alzerete un'ora prima e córrete i fiori 
voi stessa: per oggi non se ne parli più. 

Erm. { Ecco, quando non sa pin che rispon* 
dere^ mi fa tacere con un non se ne parli 
più). 

CéL Son ben variati que'massolini. Ahi, ahi^ 

. ci son delle spine (1). 

Erm, Delle spine? come mai. Eh, non ce ne 

. . debbono essere. 

CeL Vedete che il mio dito fa sangue. Ti 

. consiglio a sciorgli per pulir bede i gambi 
delle rose. 

Erm» Che? adesso dovrei disfarli? Oh, no 
davvero, davvero. 

Ceh Rendeteli a Tonino, gli rifarà esso. 

Erm, Dopo che io gli ho levato il paniere, 
renderli a lui. sarebbe un avvilimento , e 
quel monello anderebbe dicendo ch'io 
. BOA sono slata capace d'unire due fiori.' 



(t) Ne predde uno dal paaierei e si buca. 
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CeL Vokte 3iuqae cke le Tostre amidie it 
bodiioo? 

£rai. Già cpieno die CmcÌo io è fatto mah 
pre Male. Noa voglio più darli a net* 
euod). 

Cd. Ma, ora Eriaillini, di che tì arrab* 
biate? 

J&«i. E TI pare A*ìo boo ne d>lMa ragione? 

CeL PSirlanJofi a cuore aperto, io non so 
vederla. 

&»• Do¥«le pnr conoac e re andie toi, cke 
non me ne ra mai.uoa a Terso. Slamaaef 
quando mi ton destala, io era allegrissima* 
Il mio primo pensiero, sono slati i mas- 
aetli. Mi Tesio in nn momento, scendo nel 
giardino per cArre i fiori, e redo Ae il 
ragasso del giardiniere area spogliale lotte 
Taioole, e stara là Iscendo qad che Te- 
iera far io. Mi ha presa la rabbia, ed era 
ben naturale. Ciò non ò nulla. Tolgo ad 
esso il paniere, e lego i fiorì, senaa pen* 
care nemmeno a polir le rose, mentre cre« 
dera ohe già lo aresse fatto Tonino^ Ora 
che son fatti i masaolìni, che rei pure li 
Irorate graziosi, si scopre che tì sono delle 



(0 Gretu il puiiers e i mauctti lontano. 
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8pine| e bisogna disfarli. Dite, dite^ se io 
non SODO disgrasiata ? 

Ceh Yi aaguroy mia cara, che voi non ab- 
biate mai nel mondo che delle disgrazie 
simili a queste. 

Erm. Quando ano è molto sensiti?o fanno 

' gran senso ailcfae le piccole cose. 

CbL No| Ermellioa, toì confondete la sensi* 
bililà con rintoUeràoa« Ma tornate alle* 
gra^ e prepsiratevi a far passare una bella 
giornata alle damine inritate. 

Erm. Esse tardaoo assai. Io le pregai tanto 
di venir prestO| perchè potessimo arer il 
tempo di diyertirci e di far molte cose, 
che doveano esser Tenute; e se aspettano 
all'ora di pranzo, le ringrazio. 

Ceh Mi par di sentire delle carrozze eh' en- 
trano nel cortile. 

Erm. Sì si, son esse sicuramente. 

CeU Andiamo per di qua ad incontrarle (i). 



(i) Partono da mie parte, e lia un'altra TÌen 
Tonino frettoloso. 
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SGENA IV. 

Tonno joZo. 

Arriruio lo signorioo. Qai con c'è pia net- 
sano • • . Oh, peccato! talli i miei fiorì per 
tom! ma, poi che soo gettali là in qoesto 
modo, pare die la aignora Ermellina , noa 
Teglia aerriraene più, eìcdiò li ripiglierò 
io, disfarò i massettii li legherò con più 
garbo, tì aggiungerò qualche altro fiore, e 
poi preaentorò il mio regalo adattato a no 
lo giardiniere (i). 



Fine delVAtto primo. 



(i) Parte. 
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SCENA PRIMA. 

Elisa « Lucibda.^ Avcmci, CAUJonA, 
Malthla, EiHELLnA e Gxuni. 

Zmc. tjriÀCGHk per pasa^iare è troppo CftldO| 
potremmo fermarci in qoeslo pralello om- 
broso. 

Elù. Ladnda dice bene , fiMciamo qoi la 
noitra cooTertazione. 

Car. Mal, Jng. Si, ai. 

CeL Portate delle sedie alle aignorioe (i)« 
( Ora penso dì lasciarle in libertà fra di 
loro, inTÌgilandole però sempre, ma senta 
parere di farlo ). Ermellina, io yado a seri* 
vere qaalcbe lettera. Se yoi, o queste da- 
mine, aveste bisogno di me, avvisatemi ; 
Son serva a tolte. 



(i) Ài aenritorì che partono e ritornino con le 
tedio. 
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Elis. Serra, signora Celeste. 
Car» Mal. Lue. Serva (i). 

SGENA II. 

Le sei Fahgiullb. 

Erm. ( B decidono di star qui, seiusa do* 
mandare il mio parere, come a' io non ci 
fossi; eppure son la padrona di casa !) 

Lue. In questa stagione starei nel parco dalla 
mattina alla sera. 

Ang. Senza far nalla ? 

Lue. Queato no. Porterei qui il disegno, il 
lavoro, e i miei libri^ e m* occnperei ora 
in una cosa, ora in altra. 

Elis. Tq lo farai Spesso, Ermellina ? 

Erm. Oh no davvero. La mattina io amo di 
star nel quartiere, e ci trovo molto più 
fresco che qui. 

Jng. Allora poi andiamo in casa. 

Erm. No, no, quando piace a tutte Toi di 
star fuori, basta; e tanto è vero che io 
non sono stata consultata nemmeno. 



(i) Geleite partcì 
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Mal. Che? forse te Io sei ayalo a male ? 

Erm. No davvero. 

Lue. 0\ì bella! dovremmo slare snireli- 
chette fra noi ? 

Enn. In quanto a questo poi, mi pare che 
anche fra noi dobbiamo mostrarci educate. 

Lue. Io non credo d'aver mancato all'eda- 
casione • • • 

Car. A. monte le questioni per carità. 

Mal. Ora sediamo qui tutte in giro^ e fac- 
ciamo un qualche bel giuoco. 

Lue. Si sediamo. Elisa, io accanto a te. 

Mal. Io accanto ali* Elisa dall* altra parte. 

Car, Angelica, vieni qui. 

Emi. (E me nessuna mi vuoici^) 

Jng. O tUj Ermellina, non siedi? 

Erm. Aspetto che ciascuno si accomodi a 
grado suo, e poi prenderò il posto che 
avanzerà. 

>ing. Vieni qui, vicina a me e alla Malvina. 

Erm. Volentieri. 

Elis. Che cosa faremo ? 

Lue. Potremmo recitare ognuna una scena 
imparata a mente. 

Elis. O sì. Io potrò dire il monologo di Mi- 
col nel Saule delF Alfieri. 

Imc. Io dirò quello di Sesto nella Glemensa 
di Tito. 



.^ 
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aaf % ^.'"rtir tulle. 
^^- f;acc.„i il ,ii,j„„„^ 

*ré«; *^ "* P"«' Ermellinai è di tao 
^noo*'*''''. ''*'"'««»<'«'•«>« a me? Io noo mi 

Our- V •"" '""■««ore ?eramrate nojo») (2). 

vóce**?"""'"""'* ^'"* <Iri"* " *'» •»"» 
darà I ^"*'"*»» dalla sioistra la Sibilla 

cosi i.^P***"!*'!® potere accouare due co6« 

■^w. Eh /""'*'• I^'ca prima l'ErmelllDa. 

più efficr"**^ domandato qual ala il metto 
l>ìila ha r^"" ^'"' <^«cciare la noia. La Si- 
^Jasìmo, po^T'' ^''^'''' • ^ ta risposlo be- 

«he semnrr I * ^^' nominare ud insello 
sempre Ja?ora. iia . i . • i- 

«, jia voluto maicarmi 

<0 Pi«Qo ad filici 

(a) Come «opra. 

W Si parlano tutte aMV ___ 

LIO, 
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Enn, Voi siete brare, potete farlo, ma pel 
conto mio starò a sentire. 

Elis. Perchè? la pare sai qualche scena. 

Erm, Ho imparato qualche peszo per eter- 
ei ciò della memoria» ma poi nessuno mi 
ha insegnato a declamare, sicché non lo 
direi per tutto Toro del mondo. 

Ang, Sentiamo intanto la Lucinda e T Elisa. 
Noi poi faremo quel che potremo , cht 
tanto e tanto non dobbiamo andar sul 
teatro. 

Erm. Oh certo non ya dato gran peso al me- 
rito di recitare, che non è ana gran cosa. 

Mal. A me pare un bel pregio in una fan^ 
Giulia, e pagherei d* averlo. 

Car, Il ben recitare mostra nel tempo stesso 
talento, sentimento, gruxia, disinvoltura. 

Erm. Oh per lo più ci riesce meglio chi sa 
più fingere. 

Lue, Senti, come è piccante ? (*) 

Elis. Invidia i pregi ch^ella non ha (**), 

Mal. Insomma chi comincia di voi? 

Elis, No, DO. Se mai lo facessimo passabil- 
mente, non vorremmo esser tenute per 



O C*) Piano fra loiro. 
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finte. Facciamo qualche altra cosa cke 
possa divertir tutte. 
Car. Facciasi il si bilione. 

Lue. Che te ne pare, Ermellina; è di tuo 
genio cotesto giuoco ? 

jEV'in. Perchè domandarne a me ? Io non mi 
oppongo al piacere deiraltre. 

Jmc. (Finora non è parso cosi) (i). 

Eli. (È d^un carattere ?eramenle nojoso) (2). 

Car. Cominciamo: dalla dritta si dia sotto 
voce il quesito, dalla sinistra la Sibilla 
darà la parola (3)- 

Erm, È impossibile potere accossare due cose 
così disparate. 

£7/^. L'ingegno sta giusto in questo. 

Lue. Il giro è finito. Dica prima rErmellina. 

Erm, Eh, non ho ancora pensato. 

Mal. Dunque tu, Elisa. 

Elis. M'è stato domandato qual sia il meczo 
più efficace per cacciare la noia. La Si- 
billa ha risposto Ragno ^ e ha risposto be* 
Dissimo, poiché col nominare un insetto 
che sempre lavora, ha voluto indicarmi 



(1) Piano ad Elisa. 

(a) Come sopra. 

^3> Si parlano tatte aìPòricchio. 
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che roconpasione continua è la sola via di 
non annojarsi. 

Lue. BraYÌ88Ìma. 

Jng, Non si poteva dir meglio. 

Erm. Anche la combinazione è eiata aasai 
favòreyole. Sentirete il mio che roba! 

Mal, Si yorrebbe sapere <4ie sia da prefe- 
rirsi in. una fancialla^ o la bellezza, o la 
grazia, e mi è slato risposto Fiore ... 

Erm, Questo poi è accomodato a posta. 

Mah No davvero. Dillo tu, Elisa^ io ho presa 
la parola da te. 

Elis, T^e siamo tutte persuase; finisci. 

Mah Non voglio dir altro; sta a te, Ermel- 
Una. 

Erm. Il mio è impossibile accomodarlo bene. 
Mi è stato domandato qnal si sia il mezzo 
d'esser felici nel mondo^ e mi vien data 
la parola Nape. Cosa diròi^ che bisogni 
viaggiar per mare? 

Elis, Scusa, ma non potea toccarti miglior 
risposta. Prendendola allegoricamente, la 
nostra vita è un viaggio, e il mondo mo- 
rale può ben paragonarsi a un mare pieno 
di pericoli e di disastri; e come la nave 
giunge felicemente in porto se un abile 
piloto la guida nelle tempeste^, e in mezzo 
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«gli eeogli e alle atit, la nostra vita safà 
più felice q«ando la t iitù ci aestenja fteila 
lempftsta delle passioni. 

Car, Brava, bravissima. 

éàng. Questo è un pezzo filosofieo. 

Mal. Gì vuole il Ino Jngcgoo per accomoJUfle 
lotte. 

Erm, Se ci avessi riflettoto un momento, sa- 
rdelle forse venato in capo anche a me; 
mtf TEIisa mi ha levate le parete di bocca. 

Elis» Ti sei offesa perchè Tho detto io in 
veoe Ina? 

Imo, Sei beo di cattivo nmora^ etamane, Er- 
mellioa; che hai f 

Erm* Io non bo nulla, e non mi sono offesi 
di nnlla. 

dng. Finiamo il ginoco; ala a me» Mi estate 
domandato se aia più piacevole la città 'o 
la campagna, e ia Sibilla ba risposto Oii« 
Donoi crudo, "che con ciò abbia voluto aJ« 
^ifieare che siccome il canario sta meglio 
alla campagna che in gabbia, cosi gli no- 
mini vivrebbero più lietamente ne* campi 
che nelle città, che aono apecie di gabbie. 

Cor. Benissimo. 

£rjii. Le città per altro son gabbie ben grandi, 
e se ne pn^ «KÌre, volendo. 
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Ang. È yero\ ho dello mate, ma non ho tro- 
vato di meglio, ne mi metto giàcon TEltsa. 

£r/7i. Come sei biiona, mia cara Angelica, 
non hai punta pretensione. 

Àng, Non ho capitali per ayerne. 

Erm. (Per es^ier felici bisognerebbe arere la 
sua freddezza ). 

Mai Sia a te, Carlona. 

Car. Di^tu, Lucioda, che voglio ancora pen- 
sarci un poco. 

Xue. Mi hanno domanddto che ci vogh'a per 
essere amabili, e mi ò stato risposto pepe^ 
Io prendo negativa mente questa rispodla, 
e siccome il pepe è una droga piccante, 
credo che la Sib>lta abbia voluto dire, che 
per essere amabili non bisogna aver pepe, 
cioè, non. essere né piccanti, né puntigliose. 

Erm. Grafie. Questa è per me (i). 

£//>• Che cosa ti viene in eapo? 

Erm» Che credete, ch*io sia ' una atorJilai^ 
Vedo benissimo 'che son tenuta in dlspre» 
gio da tutte voi, e che ognuna mi giudica 
inamabile e puntigliosa. Ma sapete che 
cosa è? Io ho più sensibilità e delicatcssa 
di quante siete (a). i 



(i) SVJsi. 
(2) Piirie. 
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SGENA. IIL 

£b cinqut Signorina senza' Ebmcllutaì 

.Eiis, Davvero 4 che questi saei modi mostrano 
molta, delicalesisa. 

Lue Lasciarci cosi, dopo^ averci invitate a 
star aeco?. 

Jhg Povera* ragazae, ha^ oa carattere dis- 
graziato, 
. Cary Se noa si caogia, non si farà amare- da . 
nessuno* 

Afa/. E però vero che il tao sibiilooe eraap» 
plicato a Wii 

Lue, Ebbene? Dovea trarne profiUO|.e non 
pantigliarsitf 

Car, Quenta maggior- confidenza si acquista 
con essa^ tanto più si scaoprono i suoi di- 
fetti.. Se vi rìaordaie, le prime volte cbe 
ci trovavamo insieme pareva^- molto più 
conveniente e bene educata. 

Elis, Y\ diròi allora labbiamo veduta inpre* 
senza.della madre, e donna Claudia è una 
«amabilissima dama. 

• ZMC^È.vero: e quando venne da noi l'ac- 
com pugnava la governanto/ ch*ò pare una 
gtKUile e beava. personal. 
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Jng. L*Eriiiellina ha però delle baone qna« 
iità: per esempio, è d'un cuore eccellente. 
Yi ricordate con qaale ansietà venne a sol* 
leTarmi qaaade caddi, e quante Tolle mi 
domandò se mi era fatta male? E poi quella 
4era che la invitammo a venire al teatro 
con noi, quantunque sua madre se Decon- 
tentasse, essa non volle venire per nen lasciar 
•ola la signora Celeste, ch'era infreddata. 

Lue, 81, ha del buono, non può negarsi. Ma 
le sue maniere sono infinitamente disob* 
bligaoti: e siccome il cuore non si vede, 
per me stimo più i modi gentili • . . 

Car. Oh, quésto poi no, cara Lucinda. La 
gentilesca che non viene dai cuore, dege- 
nera in afiettaaione. 

Jng, Io per me vorrei aver che fare piuttosto 
con persene roste e di fondo buono, ebe 
amabili e cattivo. 

Elis. Anch'io sono del tue parere. Credo 
però che debbasi cercare d'unire insieme 
le due qualità, poichò se il buon cuore 
non si dimostra, è inutile che vi sia. 

Mal. Oltredichò io non trovo bontà nel dar 
de* dispiaceri. 

Car. Talvolta ciò dipenda da cattive usanae 
prese sin dairinfansia . 

SUf. La sua nonna nen llia bene edueat»* 
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S C E N A IV. 

Tonino con un panierino (li fiori con dentro 
lo zufolo f e dette. 

Ton. PerineUoDO^ iIliMtrÌ9siiiw, cbe il poterò 

Tonino offra loro doe massolinii^ 
Elis. Oh, grazie, TooiQO garbato. 
Lue. Grazie. Guardale come belli I (i) 
Car. E come odoroafi. 
Jitg.lì mio Io pongo subito m petto^ e t& 

ne ringrazio* 
JUah Ancht io. • . ; e c^ cosa è qnello zafolo ? 
Ton. L^bo portato- perche so yolesaero baU 

lare un pooo^ io auono dei Yalsar^ dello 

Quadriglie. 
Lue» Oh braTo,< suona cbe baltenamo voleo* 

fieri. Non è vero, cave compagne ? 
Tutte. Sì 8Ì| baliianKK 
Ton, (2). 

Mah Questa è bellins. 

lèic. Ma per &re la^ quadnglia siamo- pocbe. 
Elis. E ballando il Yalser ne avanza unai Sic* 

chè| componiamo- un balbetto. 



fi-) Frcndono i mazze Hi. 
(;») Suonik una quadrigìia. 



Can BaftU cbe ta lo diriga perchè racla bene. 
Elis, Ta Torresti farmi ÌDSiipefbire, ma mi 
conosco troppo. Yìa cotiìiaciaono. Carlotta 
'^ Malvtna si mettano qui, Angelica 'ta 
mezzo f Lucloda ed io staremo a^ due lati 
voltale airopposlo, e dandoci la mano for- 
imeremo l'in treccio, poi la caleaaj e eW 

80 io. 

Jfa/. Eccoci disposte (i) • 

SCENA V. 

'Ermellira e delie, 

Xim, Brave, brave ^avvei'o; Sen^a -di me ai 
■ divertonO| ballano senza eli me. s 
Elis, Vieni, cara, a ballar con noi, e il Hi- 
• wertimento sarà più compito. 
Erm, (H^nno ayuto il mazzetto di fiori ? Ah! 
Tonino gli ha dati loro in mia vece). •£ 
tu come sei qui ? (a). 
Ton, Son venuto a suonare • . . (3) 
Erm* Torna sobito a casa, e non «Ter ardirà 
•dL venire piii «enea esser chiamat». 



(i) Tonino «nona e le fanciulle finno on bel* 
letto. 

(3) A Tonino sdegnoM. 
X3) Timoroao. 
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JSZc5. Ma perchè? 

Jifa/. Non lo mandar via. . . 

Cor. Che male ha fatto ? 

Lite, (Che slraTaganle ! ) 

Erm. Finahnente, sono in casa miai e credo 
. d*eft8er padrona di cacciare on ragazzo che 
non voglio fra noi. 

Lue, Oh ! nessono pirò opporsi (i). 

Eia» Aspella, povero ToniaO| per il tuo in- 
comodo . . . (9). 

Erm, Egli non ha bisogno di nulU, è figlio 
tiei mio giardiniere. Va via subito* quando 
lo dico, 

Ton. (Uh quanto è rabbiosa). Servo, sigoo- 
rinci grasie nondimeno (3). ' 

SCENA VI. 
Le sei Fanciulli. 

Ei-m. Ho anch' io da ringraziarvi per la bella 
prova d* amicizia che mi avete data. 

Elis* Non so veramente chi abbia maggior 
torto fra noi, se tu che dopo averci i 



m 



(1) Con cariralura. 

C3) Vorrebbe dargli qualche moneta. 

(3) Parte tncbioandoai. 
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TÌtate ci lasci soie, o aoi che, cercando ili 

passar la noia, ci sLimo poste a ballare. ' 
Erm. Voi sapevate perche W ho lasciate^ ^ 

se coDoscesle i riguardi che Toole l' ami-' 
• cista • . • 
Imc Che parli tu di riguardi ? meotre da 

che siamo ?eoute ci hai fatto appeoa im 

«sorriso, ci hai detto ttiille cose pungenti ... 
J»g. Via, Lucioda, non alsare i massi. Er* 

mellina.cara, sii buona, prendi uà bacio 

da tulle, e Facciamo la pace. 
Etm* No no, non yoglio baci. M'i avete fatto 

abbastanza conoscere che nessuna si cura 

di me. Io non ho -amiche. 
Car, B perchè dunque ci hai invitate^ 
£rirt. Credeva che potesse essere un piacere 

reciproco, ma mi sono ingannata. 
Lue. Infalti, per noi finora non lo è slato 

davvero. 
Erin, O nemmeno per me ; e ormai vedo 

beòa che la giornata passerà nell* isteaso 

modo. 
Elis. Come ? passeremo tutta la giornata in 

litigi ? 
Lue. Non è ancora meizogiorno, ci sarà da 

annojarsi assai. 
Car, Se credeva, io sarei rimasta a casa. 
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Mal. Eby cke poi non sarà cosi. 

Jag. Ermellina , finiscila. Non De parliamo 
più, • toroiamo ia allegrìa. • 

Erm, Il mio caratlere è questo. Quando ho 
avuto OD dispiacerei non posso nò dissi* 
' Diularlo, né tornare di baoa umore. Sic* 
v\ìé per non arrecarvi noja oae ne vado 
nel mio quartiere, e vi lascio padrone di 
ballare, di passeggiare, di fare insomma 
quel che tì piace (i). 

SCENA VI. 

Le suddelte senza Ebmiluiu. 

* 

Elis. E ora che si fa qui ! 

Càr, Se ci divertiamo, ai offenderà maggior^" 

menle. 
Lae. E sensa fir nulla ci seecheremo. 
Mal. Come avete sentito, non o* è sperania 

di far la pace. 
Elis, Sicché , andiamo via, e yenite tutte 

da me. 
Jng, Lasciate che vada io a persuaderla . . l 
Lue» Angelica^ tu in verità sei troppo bóoaa* 

(i) Parte. 
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Perchè dobbiamo abbassarci a pregarla ^ 

*K poi, quasd' anche a forca di preghiere 

giungessimo a far la «pace, aaremnio ben 

«preslo "da capo; che con lei non ai pnò 

^tare d* accordo | o special metile stamane. 

K'ìs, Fate a mìo 'modo j «venite nella villa 
mia cheè^qui n^poca distana»^ e assicti- 
TateTi che questa sarà per T Ermellina una 
l>auna lesione. 

Lue, Si, sì, imparerà che oo^pootigli e eoa 
le aspre maniere non t\ oonacrvano lo 
amicizie. 

Car, Dite bene ; è una risoluzione un pò* 
crod«i).'ma può esserle utile» 

Àng, Io parto perchè Io Tolete, ma per tc* 
rità mi dispiace. 

Mfd. Vieni-, -vieni-, e redrai -ehe un* altra 
▼otta la nosira amica sarà più buona. 

Lue. La nostra cameriera debb^easere nel giar« 
dino,. giacche «ha chiesto il 'permesso di gt« 
farlo tutto, ed è grande assai. 

4ng, Si. La Tedo là io fondo presso quella 
fontana. 

SlU. Andiamo dusque. 

Cfur. Andiamo. (tutte partono)» 

Fine deìV alto secondo. 
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SCHNà PRIMA.. 

4 

9 

^AMCLiKÀ viene eorrendo dal viale in fondo ^ 

iipci CELBSUe T«{II«0. 

ltrm,x\o semita anSar via tin« carrozza... 

Ali! qui non vedo j)iù alcuna. E sarà vero? 

aono partile 4uUe, «mi lasciano co8Ì?..,e 

Jianno avuto coraggio eli danni un tal dis* 

piacere? . . . Oh «Dioi nessuno mi vuol bene* 

Tutti mi sfuggono. Sarebbe meglio mo* 

Tire! . . ;. (i) 
Cel. Ermel lina, , perche le vostre amiche se 

ne sooo • afidate j^rima* del. pronao? Ma, voi 

^piangete ? 
Erm. Vedete eh? quanto son disgraziata! Io 

io amo... Io non lie latto loro nulla di 

male • • . 
eia. Lo cred0| non ne siete cnpace. Ma ch« 



(i) Siede e piange. 
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coaa è stato? È nata tòrse ima *qitalc6e 
qnestione ? 

Erm. Delle pìccole questìom ce ne sono state 
più d*aoa; ma cose da nolla. Debbo per& 
confessarvi che hanno latte nn carattere- 
tanto diverso dal inia, cheqaantunqa^gr^ 
disca dì star con esse, non ci sta bene. 

CeL Eppure tutte e cinque son care ragasse,, 
buone, ben educate . • . 

Erm, Sarò io dunque la caltiya?' 

CtL Na, ErnielKua, non dice questo. Già nel 
mondo nessuno è perfetto;, più a meno h» 
i suoi difetti ciascuno; e per viver meglia 
fa (K mestieri compatirsi reciprocamente, 
e sapere spesso sacrificare k propria to-^ 
lontà a quelta dìegH altri. Ditemi, avete- 
cercato di compiacerlci di divertirle^ 

Erm. Io . ...si. 

Ton. Signora no (i). 

Cel. Chi è che ha detto- di noi^ 

Erm* Non saprei... Ah, temerario! È^ TV 
nino che sta ad ascoltarci di dietro quegli 
alberi. 

Ceh Bricconceilo, esci fuori , e cfi^ perchò hai 
risposto di no. 



(i) Mette fiMri il capo fra %Y\ alberi t rispoadip. 
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Ton, Percliè quando io suonava lo znfolo, e che 
le sigBorioe ballayano con tatto il gostOj 
ella è venata e mi ha mandato via... 

Erm, Ifopertineiile, e chi tr ha ordinato di 
prendere i miei fieri, di regalarli?... 

Fon. Gli ho trovati in terra, credeva ch'ella 
non li volesse pia. Gol regalarli poi alle 
•ignoriae, ho pensato di fare onore anche 
a lei, giacche il babbo dice, che il buon 
garbo della servitù reca lode ai padroni. 

Cel. Racconta ia che maniera queste damine 
fon partite. 

Ton. 8e seguitavano a ballare, dì certa erano 
sempre qui; ma la signora Ermellina ha 
gridato con me, ha gridato con loro.. • 

Erm, .Taci là, disgrasiato, e va via. 

Ton. Quando hanno detto al cocchiere d* at- 
taccare, le ho sentite io co' miei orecchi 
4irelra loro: Quanto ci siano annoiale! ... (i). 



<i j Parie^ concnie. 
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SCENA. Ili 

UttMBLLIIIA^e GlUSTr 

Erni* Monella. Lt- mainala lo manderà fra. 
TiiUi 8oa contro di me! 

CeL Non- ?*iaqiiieUie. E uà. ragasso aensa 
educasione. V^i compatito. Ma venite qui, 
mia.cara^ e-aiato meco ainecrar £ poÌTero- 
quel eh* egli ha «detto ?- 

Erm^ È yero, ma bisogna sapere, ch« essen- 
domi avuto a male qaalche parola, avaa 
lasciate le amiche, e Tonino è venuio a 
divertirle nel tempo ch'io non c'era, Unto 
che nessuna più si ricordava <dì me. 

Cel. Kd il vostra amor proprio D*è stalo 
punto ? 

Erm> E non.vipAce chUo avessi ^ragione? 

Cel. Ermellina, credete voi eh' io v'ami e che 
mi stia a cuore la vostra felicità? 

Enn. Lo credo, voi me ne date {ielle prove 
ogni giorno. 

Ceh Assicuratevi dunque, che un : soverchio 
amor di voi stessa è quello che vi f^ es- 
sere scontenta di tutto e di tutti. Piuttosto 
che pensare a ciò che gli altri fi debbrano. 
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che non prendete cura dì non mahc&r yoi 
a nessano? Nel mondo, mìa cara, fa di 
mestieri meritare e non pretendere. 

Erm. E in che Fate consistere il meritare? 

Ce/. Volendo viver bene in società, bisogna 
essere amabili, e la compiacenza, la gent^* 
lezxa, rugoagliansa d'umore son le prime 
qualità necessarie per esser tali. Una per- 
smia che di tutto si cruccia, che sovra ogni 
parola ha che dire, non fa che desiderare 
la sua compagnia. E se delle vostre com* 
pagne ninna veniva a cercarvi, è che forse 
erano già annotalo da' vostri puntigli. 

Emi. Ma come fare? Se, quando mi vien 
detta una qualche parola meno dolce o 
meno lusinghiera di quello ch*io vorrei, mi 
sento accendere. 

Ceh Snl principio vi costerà un poco, ma 
voi a véle cuore e talento, e dovete vedere 
la necessità di correggervi. La parte dello 
donne è la dolcexza, mia cara, nò v^òcosa 
più rivoltante e contro natura d'una fem- 
mina litisiosa e collerica. L'affezione delle 
amiche è cosa dolce e grata, noi nego; pure 
non potrebbe farno senza; ma come essere 
indifferente >i^ira(fetto d'uno sposo, dei pa- 
renti, de' figli medesimi? e come acqui- 
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Starlo « conaerTarlo seosa i pregi det^ca- 
ralt^reP 

Erm, Oh Dio! Voi mi fate un quadro che 
molto mi affligge. 

Cd, Il mio diacorto non deve affliggenri, ma 
impegoanri a contrastare con toì raedesiqia 
onde Tincere le cattive usanie; per eaem- 
piO| appena sentite an principio d'inquieta* 
dine o di rabbi^ta, reprimelela, cercate di 
distrarvi, e foraalevi a corrispondere con 
una gentilesca alla persona che (secondo 
voi) vi ha mancato. 

Erm» Oh s^io potessi farlo, sarei felice! 

Cel Si che potete. L^eraendarsi da qaalanqoa 
difetto sta in noi; voler fortemente è la 
sola via di venirne -a capo. Cominciate dal* 
Taggradire le oorresioni, e questo sarà il 
primo passo. Io vi aiuterò con ravvertirvi| 
Toi corrispondetemi con l'esser docile* 

Erm. Si, mia buona maestra (f). Siate toì la 
mia prima amica. Io voglio divenire mna- 
bile. Ma, intanto le mie compagne mi 
hanno lasciata^ e non vorranno più la mia 
compagnia, credendomi sempre inclÌBnU al 
litigio. 



(I) L'aMmccia. 



ATTO TERZO.' ' ddS 

CeL Tot . cercherete di rivederle presto, e 
luoge dal fare ad esse nesso d rimprorero^ 
chiederete loro scusa dell'asprecza de^ vo- 
stri modi. 

Erm. Si, chiederò io scasa la prima. Voglio 
però dopo, eoa tutta buona maoiera, far 
loro intendere che il ballare e il divertirsi 
mentre io non cera, non è stato un tratto 
amichevole, e peggio poi l'andar via così... 

CeL Se convinciate con le lagnanze, siamo di 

' nuovo alle questioni. 

Efm, E dovrò dunque ip sola pormi dalla 
parte dèi torto, net tempo ch'esse- pure si 

' sono mal comportate verso di me? 

Ceì. Tutto fii conseguenza delle vostre prime 
mancanze. Voi dovevate occuparvi gentil* 
mente con quelle amiche che vi aveanò 

' * favorita, e t^nto più perchè invitate e pre- 
gate da voi. 

Erm. Ma ... 

Cel. Ok, già vedo che le mie parole sono 

' sparse al vento. Voi non sapete rinunziare 
alle pretensioni,- sicché non avrete mai una 
amica, e (mi dispiace il dirvelo) non sa- 
rete mai amata che per momenti . . . 

Erm. Ah, non mi dite questo, ch'eleggerei 
di morire piuttosto che vivere non aoiala 

Boiellini. i S 



farò tatto <piello che mi suggerite, tlncerò 
q[i|e»ta w^ iotolleraiua. M^cht vedo? Dio! 
'. /» If mamma. Che 9»ai diràP 

SCENA III. 
Dorrà Clapoià e deiU. 

p/a. Eccomi di ritorno. Mio zio è stato chia- 
mato improvvisamente alla corte, e ha do* 
vuto partir subito per la città, sicché non 
ho potato altrimenti pranzar con lai. Ma 
dove soo le damine invitate? Quando soa 
partita ho pur trovate le loro carrozze 
non lontane dalla villa. E dove le hai ta 
lasciate^ Ermellini»? e perchè lasciarle? Sta 
pure a te il far loro buona compagaia* 

l^rm, (Che dirò?) 

(?/a. Ma tu taci? e abbassi il capo. Che vuol 
dir ciò? Ditemi voi, Celeste. 

Ce/. Io ho lasciate le signorine tutte sedale 
qai, che. si divertivano fra loro, son poi 
ritornata e ho trovala sola Ermellioa, ma 

. non saprei dire il perchò sieoo partite. 

eia* Dimmi tu, che cosa è stalo fra voi? 

£/fit. Ah, cara mamma, io non ho saputo 
profittare del piacere da voi procuratomi. 
11 mio mài umorOi le mie pretensioni, mi 



hamo fétta perdere la baòna c(Miipagtiia 
deOe* mier anaielie, e forse la loro athom e 
il k»^ affetto: Ah, se toiete farmf ««fa gra- 
aia, di ohe TÌvameiite ?i pivgo, eòftduce» 
tenai da esse. Lasciate ehe chieda loro 
ecasa delle màv cattire auifiere, e aosi 
riacqaisli la loro amiciaia* 

SCENA ULTIMA. 

Tutte le Fakgiulle, e detta. 

Elis. Ah, cara Ermellina, ta aoo Thai ^mai 

perdala* 
Lue. Ti $iiiiiaiii0 ugoalmenter 
4ng^ ÌL siaoao commosse dtfl tao baoif emiro* 
Car. Non yi saranoo mai più qaesli<fDÌ fra 

noi (i). 
Mal. £ saremo amiche» sempre. 
Èrm. Ah, mie care, qual graia sorpres»! •• • 
eia. lo le ho incontrale toraaodo » casa, ho 

fatta fermane la c^irroasa per sapere la. ca^ 

gionp che la faeea partire primadel praoso. 

Ho aaputo il tolto V ma figwraodomi la tua 

pena e il tuo peotimento, k ha pregale a 

foroare indietro. 
Elis. E siamo tornale. eoo tott^ il piaeere.' 
jing. Sì, con tutto il cuore. 

(i) Tatts ì^abbraccìaiio a ganu ' 



3l8 Li PimT.i ATTO 1EXCO. 

Erm. Ve ne riogracio, mie buone ftinidie. 
Ah, scasate per ear'ità, se per il mio ca- 

. ratiere alquanto bisbetico tì ho fatto pas- 

. sare malamente due ore. Ma ho ferma to* 
lontà di correggermi| e la signora Gelaate, 
e la mia cara mamma mi aìateranno a rio* 
scirci. Toi frattanto compatitemi. 

Àng^ Àh| non dir altro, che mi fai piangere. 

Zi/c. Gara Ermellina, io t*amo assai più di 
prima. 

Gar. E m*è di rammarico raverli dato nn 
tal dispiacere. 

£/ii. In avvenire saremo indivisibili. 

"Mal. Perdona anche a noi, che dobbiamo por 
chiederti scnsà d*ana risolazione forse troppo 
crudele. 

Cla^ Non parliamo pia di scnsoi nò di man- 

. canse per oggi. Andiamo sabito a pranso, 
che poi baliefete, farete i giaochi| e passo* 
remo una bella giornata. 

^rm. E per me sarà ben ricordevole, poiché 
insieme con la memoria del dispiacere pro- 
vato nelFesser lasciata da voi, mi correrà 

' al pensiero che sensa essere amabili non 
si paò essere amate; e ciò m*impegoeri^ a 
porre ogni mio stadio nel divenirlo. 

Fìnt della Commedìna» 
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